





LE TRE FONTANE DI 


MESSER NICOLO LIBVRNIO IN TRE 
LIBBRI DIVISE, SOPRA LACRAM 
MATICA, ET ELOaVENZA 
D I DANTE, PE TRAR 


ET NEL PRIMO LIBERO HAVERETE, 


Sono etiandio alcuni modi figurati di Dante W P etrarcha , non poco atti, 
£7 acconci aD’ ornamento del comporre^con molte uarie maniere del dire 
da effire offeruate altrimenti da rimatori altrimenti da fcrittori di 
profa. Et eia J'cuno delli tre Ijbbri ha nel fine un Vccabolario j in citi fi 
contiene ampia moltitudine inoratoli folamente fipra duttrfi w ufis 
tati nomi thofehi . Ma q:iello,che oltre ogni altra copi può mirabibpena 
te dilettar efji lettori ; in cadauno delli tre prefenti libiri tutte le parole 
ad mfiruttione della thofea lingua fi no in fiioi luoghi p cftepcr ordine 
cf Alphabeto. S 'aggiunge ultimatamentc un Dialogo fipra certe lettere. 


CH A, ET B OC 


CACCIO. 


Verbi, 

Ad nerbi. 
Intervie trioni. 
Pronomi , 


Prepofitioni, 

Congiuntioni, 

Relatiui,(y 


Nomi H eterocliti,!? altri nomi. 
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A MONSIGNORE MESSER MARIN 
CAIMANO DI AQUILEGIA RE VE 
RENDISSIMO PATRIARCHA, 
HVOMO IN HVMANE ET 
DIVINE SCIENZE, ET 
IN T V T TE L’aLTB 
VI RTV SAN Z A 
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PARI ECCEL 
LENTISSI 
M O. 

NICOLO LIBVRNIO. 




A diurna intelligenza della urente eterna Reverendi f 
fimo Mon fortore, dimagrando all’humana generatone 
I V opere file me flebili, di animo, & di fiutila ci fece dona 

vu piu di tutte l’altre cofi marauigliofo. Et concio fia , 
che per lo vigore dell’ una e l’altra di quefte parti l’huo 
mofia dagli brutti ammali differente, pero che fi come l’animo è niobi 
le 4 cogitare ,4. trovare follecito,fiale ad intendere, CT aWimparare cat 
pace, Così anchora efla loquela è moftratrice di quelle cofi-lequai con l’a 
turno imaginiamo,ouer fin timo . llperchè effe ndo l’ara honefle ò per fu f 
fidio della vita, 6 per pi acere,ò per gloria da molti imparate • cadauna 
urto delle tre conduwm bonefiamente può degna di laude apparire . 
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Digita 


Nefc&e quanto la luce de gli occhi piu è che Umani,prtfianU}la ragia- 
ne pitiche li [enfiai? infine piu l'anima del corpojtanto l'tndufiria con 
templatiua all’ altre operationi attiue douer e fiere prepofia per cofà ma 
nifofia battiamo . Dotte di tutte le ottime difcepline al l’ingegno,!? ala 
la confideratione dell’huomo pertinenti, ninna piu ammodo, io giudico 
ejfere,ne piu gioueuole che della eloquenza ghflu di-, e maejìri delliquaa 
liaddomandanfi Oratori . A quefii cotat Cicerone dt focódia latina pren 
ce, nulla compiuta firma del nome conciede-fàluo fe iti loro il cerchio ai* 
reo,!? qua fi intiera dei le fidente liberali p ofio non foffe . llmedefimo 
adunque non fànfa cagione fcrifi'e, dicendo . Nella fiirpe de ghhuomini 
ninna copi efiere piu rara del pereto oratore, il cui ufficio è le materie 
burniti con fotti gliela, le grandi con grauitajc meggione con tempo 
ran^a poter prudentemente,!? ornatamente dire . 1 1 poeta iit«cro è «tei 
«o all'oratore’ ty in numeri poco piuiflretto-ma diluendo piu libero , 
!? in molte qualità di ornamento poetico piu [croce,!? quafi con l’orato 
regioflra di pari . Ma lafiiata per bora da portela nobilitò della gre 
ca r& latina cloquen^a-trajporterommi alla tbofca,cioè politi ?7 ufi 
tata loquela nofira uolgar ,laqual benché in qualche cofà fi poteffe [copri 
re piu di ufo,che di regola,ò ragion hauer il filo propio parlare^non dia 
meno la fbmma auttontò di Dante,Petrarcha,!? Boccaccio ònoi,et me 
riteuolmente di nero può effire ò. guifa d’anebora in porto al filo na 
uigio formiffma. Et perchè ne tempi nofiri molti principi ,!? nobili 
buomini d' Italia piu ardentemente che per aitanti {e gin tana in flit 
le il candore delti iter fi di due poeti}!? così anchora le pro/e dell'or ato 
re tefic nomato, fepra la Grammatica ax Eloquenza di ciafouno delti 
tre chiari maefiri p iacquemi per Alpbabeto un libbro infieme raccoglie a 
re. Nellaqual cofà 4 me , che del mio burnite ingegno conofco li a delia 
lc^.a,uergogna non fora mai quello palefemente confidare j che flit 
ilio fcrittore di acuto gindicio,!? filliime dottrina bunulemcnte difie al 
filo imperadorc Vtffiafiano . Molte co/è pot cuano efiere aggiunte 4 tali 
mie. Et non dubito etiandio,che molte cofi mi /Sano fiate nafeofie. Nel 
laqual di finta oppenione Socrate di tutti e philofophi buomo [un fiimo 
imponibile dtceua efiere [ fecondo narra Xenopboiite J nelle opere nul 
la errare. Et fi alcuno anchora cofà foce [fe alcuna fuor di cafiigo, molto 
• difficile non trouar incontanente iniquo giudice. L4 onde Reucrtndif 


fimo Monfignore,effendo io 19 fèruidor fedele di Vofora eccellenza, 19 
a Ridono contcplatore della grande fapien^a,ty facondia così latina co 
methofcana di Vofora Rene. Signoria, W conofcendoefoudi tutti delle 
dficepliite honefte ha iter lo celebre nido loro glonofamente collocato nel 
diuimffimo petto di quella -non già per fòrte, anfi per ijfaminato confila 
glio di elettione al grane , 19 celefoe giudicio di tant'huomo coiai miti 
tre hbbri cupidilTnnamente dtdicare,19 dedicando col capo chino confea 
crare diterminai. Perciò che ottonandomi col mio jòlito faruigio f ha 
già un anno J appreffò la predetta, in Vdme atta di Frioli pnneipalef 
19 tffendo uenuti da diuerfe altre citta ambafeiadon pi iblici et elequen 
ti dinanzi alla M aefoà di quel grane , [(reno, 19 uenerabtle con/petto f. 
per ifpatio di alquanti giorni in frequenta non picciola di gentilhucmi 
«i Icientiati’l? in gran calca di popolo,uari 19 diiierfi aringhi latini ora' 
tortamente compiuti riucrentcmcnte le furono recitati. Q.uiui all bora 
quantunque appo li facri homeri uicino faffe il nobile Mejfer Antonio 
Maria Montemerlo htionto certamente tanto da fecreti fadeliffnno,quan 
to anchora in ogni diuerfità di dottrina,19 flit ornato del comporre fof 
ficientiffimo^tion dimeno Vofora Reuerendifjima Signoria Q o benignità 
incomparabile eCbumamfftnto Principilo di qualunque alta fortuna de 
gmffimo Patriarcha J alla materia di cadauno delli fouradetti oratovi 
Con tanta libertà di Tulliana eloquenza, con tanta uarieti di figure et 
/entree dalla midolla di philofophia fòttratte hebbe 4 rijpódere-chefin 
^4 dubbio mal ageuol cofa mi farebbe non dico 4 mofbrat col dito-ma col 
profondo fecreto della mente ad imaginarmi un’altra uocejaqual di rie 
che^e, 19 uaghifiori di antichi auttari pi ena,o con felicità d’ingegno 
naturale, o con fauor di lunga iffercitatione aggiufiarfi potejjé alla graui 
tà,alla ellegan^a, alla memoria , 19 in fine alla foaiiitì di effa pronim# 
tia. Tanta fa all’botta la confblatione di tutti gli udienti,19 laineflimaa 
Me dilettatone -che ninno ni fa, cui de gli orecchi l’ufficio /officiente p a > 
ruto faffe all’ attentiffnno /Indio dell’udire. Et pero quantunque M ara 
co Cicerone dicejfe i fondi della eloquenza effere alli principi di grana 
'' d./fim ornamento-nò dimeno tragli huomini di fourana prelatura quau 
ti boggi di nella cbtefa uniuerfalt Romano ò di facondia notabilato dela 
V altre feien^e adomati al Reuerendiffmio Patriarcha noftro G rimano 
uguali ite uedtremo ? Dindi èjcbe Xeno pronte di Socrate bonortuol i 




mente dica, loquele non ifltmaua He alcuno o prence e/fcre-xhe per fila 
dimojir attorte lo fcettro w matto tene flebile colui anchora-che 6 per da* 
turi,o per mgamu,ouer altre molende 4 fubiti bollori folleuatofoffe,ma 
coloro degni di reame (y principato / blamente reputano j ghquah per 
uta di fipien^ajnntà, dottrina intentò fàp euano giuflamente reggere. 
Ma doue bcramai trasporto io q uejìo mio ruuido fide? Pano quii 
gl’intelletti dejit dal fonilo e fiere di tenebre cercondato Rcuerendilfmo 
Monfrgnore,fo pur con un mimmo terger di ciglio in quejio angufio cam 
po accennerò di m onere le otdmate,belle,ty eccellenti f quadre delle di 
urne uirtu uoftre. Però che dip^fh 4 parte li beni ampiffnm della fora 
tuna-je dirò 10 alcuna cefo della prudenza 17 magnanimità uoflra-la 
gtu(ì.tia,w continenza m fi fot anno al l’incontro, laiche amendue gea 
mendo eficr pofpofte grauemente fi donano .Et fe comincierò della prott 
fa liberalità parlare,attnj}eraffi la temperanza. Er fe poi loderò la de 
Utenza, if degnar affi la Jeuentà, perchè non bo 4 ragionare d’alcun folta 
fpirito^cbe jegtta ò quejla,ò quell’altra uirtute. Ma bo da trattare di 
uno inuejhgaiore d’bumane,(y diurne contemplationi mirabile. Ho da 
parlare d’uri auttore di tutte genuleZZ e , 0 ’ boneftadt preflantiffimo. 
Deb tempo fuggitiuo-(y che non mai tanto d’otto 4 me fori conceffo, 
quoto in parte almeno 4 miei defoderi fc disfaccia, onde gl tfol tenni trioni 
pbi della famiglia Ci rimana llluftriffima io poffa piu acconciamente coni 
memorare f Uraude certo è cosi fotta materia, & paruolette fono del 
mio ingegno le forze. Ma in lauono di forma degno trouarfi d’animo 
intrepido i 7 uinle co fa è bella laudatole affai. Hor che deggio dir 
io della uirtuofi uoftra 17 bonoreuoliffmia ulta dimefiica Reucrendiffi* 
me M on f gnor e ? La cui ficratiffima perfora 0 mal dire,ò mal operare 
da ntfiuno in terra fu ueduta giamai,laqual unica uirtu in un fo io So* 
trace da Xenopbonte 4 perpetua momona de fecolic commendata. Ma 
dalla ferenita di quella placida fronte,*? dalla tranquilliti delle facra 
te luci,cbi è- che iti tempio alcuno finza gratta t babbo unque partito ? 
C be drò 1 o dafozZ 0 della dolciffima loquela tbofea con miti t 7 fcaui 
scuriti d’bumamta cattatila me/colata ? Il perché ueggend 0 io Rette* 
rendifftmo Monfignorc ogni uoftro ufficio effere ò di piet a,ò di reai cofbt 
me lucidiffimo eficmpto^le lunghe mie foniche di quefia (pera £ che che 
fo fi ajporgo mcbineuohffimamcnte alle fiere mani di Voftra R euercn* 
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diffima Signori*. Vinatamente la fodera del noto in miei /ludi tutti 
di lettere è di tal maniera-che mentre dalla fipcrna clemenza /drammi 
dato queflo uital aria fruire, charta ninna mia debba in luce tifare fan* 
x* •lfilicifTimo,(y celebratiffimo nome di Mon/ignore Grimi no Palliar 
tha Eccellentiffimo . a' me neramente nel futuro non potrà ejfere fenon 
di grande honore-che ogni uirtuofi yr gentil perjbna conofca il titolo 
nell’opera prefente delle Tre Fontane efjir come una certa memoria di 
mia fide, & incredibile offcruanxd uerfo l’altcxz* di Vofhra R eueren 
dtljima Signoria laqual et ì gli libbri,(jr all'auttore fira di perpetuo or 
tomento. 
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OJTVME Ah fico, ty forfè non biafmeuote fi* già de 
gli iHufbi Romani, alla citta di (piai ogni Molta che ifbraa 
«ieri ambafciadori tieni nano, da certi fòt oratori erano pria 
muramento interrogati ciò che uoleano-ty poi alcuni maa 
gifhrati minori aD’iiico;itro ufiiuano . Et coti neO’ultimo il 
grane fenato fiori delle mura Moietta le dimande loro ina 
tendere ;lequai chiaramente udite • fe ad efliparuto fiffe, 
gli oratori con lieto animo , (y beniuolamente intra la citta erano riceuuti.lo Ita 
tigni-, ty candidi lettori,per quanto $ opportune alla grafia di qucfti tre noflri l& 
inacquali à me piacque nomar le Tre Fontane-difidero intervenirmi non altrimen 
ti,che aUi fouradetti meffaggieri. Perciò che dopo narrata, ty apertati! la ragion 
ne- la qual induffemi 4 tal opera infume ratinare , fe alla molta gentilezza ty 
bontà uofba,egli difdiceuole non parrà, che pi r commodo , ty utilità della thoa 
fra , ty polita lingua uolgar il mio fiudio delli pronti ty fo Senati ingegni «o/fri 
degno fa-nclle piu fiere te parti del cuor uofiro co nofeerommi effere con fattore, et 
lietamente accettato.Diro adunque, che gli popoli di Per fa, di Sorie, ty di Crea 
cia,iquali anticamente, ty molto et largo fgnoreggiarono,non ifparfero mai tana 
to la loro lingua tri lunga fgnoria,quanto e ridermeli Romani in brieue fìat io di 
tempo per Vunitterfo mondo la romana fiuella dilatarono-.laqual certo dal Latto, 
doue po/la è Roma-latina propiamente fi chiama.Quegli neramente, che annuita 
tano l’imperio, acqtitftàfi honore marauigliafò-et fono appellati capitani. Ma chia 
unque beneficio alcuno à gli mortali con fin fee, non d’humana an^i di diurna loa 
de è tfiimato degniamo. Frutto inueriù maggiore ha fitto la lingua nofira latta 
.tta-che la uanetì di cinque greche lingue- lequali fino A ttica,Eolica, Ionica, Doa 
rica.et Commune.Con effo noi cioè nell’alta Roma-ty molte nationi alla patena 
Z* romana figgette, multo fiiicSaua fenon latinamente-.nellaqual fila maniera di 
parlare tutte le profrffioni dell’ arti liberali fino così pienamente contenute come 
in cinque dtuerfità della greca loquela. Ma pofiia che veduta l latitiamo Roma no 
I blamente piu fiate fdxufiiata,ty da dtuerfi furori barbarici brufiiata,ma anchoa 
r a dell’imperio jpogliata-non fi al parer mio,qual huomo italico fa qui meco di 
cuore fi fèrreo et fcluaggio^ilqual d’amara et abondeiiol copia di lagrime fi poffa 
aflenere. Et anebo pm auanti parmi da dolerfi-concio fa cefi che ne paffati fecali 
molti non filamento non feppero latinamente parlare-ma etiaiidio le cofe latine 
non pur in parte alcuna intendere unque poterono.Hoggimai accio ch’io riito itela 
tigli inconfilabtli affanni della generofi Italia, non però troppo dal proponimene 
• tornio allargandomi. Itggefijttl /rttuno (toltone di Paolo Orafo gli popolazz « 
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barbari de VEttfopà CofiM appellati tot la Dacia , rìcè Valathia (?jN orutgia 
terminanti jie gli anni della noftra filuatione. co!) r, efierfi dalle contrade loro 
partiti,!? ohe regioni dell'oriente penetratila G rtàa tutta, la Macedonia , !? 
V Afta con empitoqrande !? rabbia pccheggiaronc.Et (amerei uolume di tem 
pi ferine Euficbio j ut Thracia,aoèin Turchia le romane fi quadre degenti d'ara 
me da gli predetti perfidi Cotthi con grandiffmia ucci fon e gittate agramente 4 
terra fìtreno. Nel lanital battaglia Valente imperadore da crudel frale ferito fi 
mori.Pofcia del ceca i.e medrfimi Gcttbi nella itobil Italia entratifi affatto 
rouinaronla. Infine ( accio ch'io i fi hi fi la proliffnà J cotal Goti hi fa !? maina 
g'ffima gente parte fitto il Re loro Tbeodorico,parte fitto altri diuerji Regi ant 
ni.lxx.in effe Italia fircciffimamente regnee>La onde in tanto diluuio si de 
.Goti hi,eome d’altre bar bar e fiche natie ni alla romana utrtu nemicheuoh,deb'ia 
dionea latino la nobiliti dirotta,!? lacerata offe f ceffi'.!? ella percerto giacqui}» 
extinta. Tra ficor fi per molte tribolatami alquanti centinaia d’anni fili M CC IL 
Dante Alighieri gentiluomo fiorentino, nobit poeta chrifltano,!? in tutte i’boa 
refe difiephne cb.anffnno come per udlonti del fimmo iddìo, fittamente ficcato 
fciuto.Quefii fui primo, che ( fecondo portaua quell'età rosetta J coll’aurea 
chiane de poi (ludi mirabili comincio in lingua latina feounr i utrdi can pi dela 
l'arte oratoria.Q.ucfh aperfe li cbiufi giardini della faenza poetica. Q.uefh certo 
■ fèppe anchora aumentar,!? aumentando foUeuar,!? fi Cenando con ammiratitne 
di tutti mfegnar l'idioma thofico 4. ma nifi filar con ucrfi belliffimi le celefli cogita a 
tioni di Tbtologia,!? parimente gli alti concetti della morale !? naturale Phia 
. lofòphia-ccme appar nella fina du ina Ce media in tre C antiche elegauicmcte di 
. mfct.Snceeffe 4 co/lui il teenerabile Meffer francefilo Petranba j ilqual( acciò 
ch’io non fi a tcdiofcm commemorar l’opere file norie latine J Sonetti, Catino* 
ni,!? diuerfi tncmphi cantandole tofe thojche puotc ff.lendidamei.te anicchi 
teMoramaif per tacer dell’ altre file fatiche in l’uno !? l’altra lingua compoa 
fie Jrecannfi alla mente la prefà limatiffnna del graticfò Decamerone di M tf 
ftr Ciouanni Boccaccio da Certaldo macflro neramente artificiofo nel (trinerà > 
!? di jòlennita non picciolo degno. Nelloqual copi egli è da uedere-ehe dal tent 
po dell 1 due fio pr anomali poeti,!? Boccaccio infinoa <jin, tutti coloro, ebe nati 
plori della Thcficamt s’ affaticarono ò uolgari uerfi b prò fie cowporre,con agni 
-fiudio loro!? d'hgen^a ingegnaronfi d’imitarei ucfitgi delli tre predetti anta 
tori’ficguendo uolgarwentee Verbi, Nomi,!? tutte i’altre parti a fiuvglian 
della cempomtura latina. Onde manififlamente appar e/7- bauer ccmpcfte le 
pte opere con ragione !? regola offeruatilfma.ifper me con fi fio negli anni pie 
feriti ( fi come non pochi altri di qualche nome nel comporre J fi pr a le cefi 
della tho fica loquela tffer andato incertamente brancolando . Pero Cicerone 
•rjtor fuori del giuoco de tutti gli altri ctlrfli ingegni confiùuito fiputament t 
infognaci, dicendoci’ ultime cogitatiortt migliori f fiere delle pnmate.f t utnff ma 
leggo anebora l’ammetitione del puntuta Lmcm CoLumtUa -, quando finfie^ 
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la i/f>trien%é nell 1 arti fignereggi/re t W arte riunii tJfere,ouendk 
t’impari peccando . H «omini mercatanti , 17 ncn letterati molti et ite fino in 
Italia ; eguali ( eccettuando l/natìone thofeana J) in errore uitupereuole f>ef 
fi Molte captano t perciò che della tofeba eloquenza paiono firp t beffe , 17 
'quando poi eglino eftef Ji fcriuono ,à mal grado loro parole (Fogni guifi thoa 
febefopra la ebarta incontanente ripongono. Douc quaft dipofto il filo no del 
patino , 17 prepto idioma . '«erti , 17 nomi thofehi fu per lo flile da per fi 
fletti , ma tomamente gli cafcano j tempo , 17 numero ninno de nerbi , ne pie 
gatura de nomi conofcendo . Per laqual copi «Ili noflri coturnati 17 ingegna 
fi giouani • all’honefte, 17 uirtuofe donne d' Italia quai cofe piu atte,quai piu 
connettenti, 17 per la mediocrità mia poffo io «1 preferite piu bonoreuoli dot 
pare; che l’intiera quaft uiua imagine della regolata freondia di tre no a 
flri eloquentiffmi fenttori thofebi ? Et perchè in ufo affido uo è uedere , che 'ad 
alcuni buomini civili brefaani , trevigiani ,17 à ftmiglianti parrà forfè co fa fu» 
ri di prudentia non eondeceuole nel parlar dtmefico, 17 nella frmighar 
eonucrfàtione pronunciar gli accenti, 17 per bocca uolgere le uoci della tbofea 
lingua ; io certamente à quefìi tali non prefumo legge alcuna imponere . Ma 
in queflo me^o alle piu nobili 17 ualorofe perfine ,17 di piu acuto ingea 
gito dotate , ardi feo dire, cefi tffere di fruo re, 17 ornamento mirabile, fi non 
net domefbco fruellare , nel fcriutre di lettre al meno , 17 in altre componiti* 
te dell’uno 17 l’altro file hauer in pronto rotai firme della uolgar eloquena 
%a be II tifine , 17 à gli orecchi (Fogni regione d’ Italia frauiffime , 17 gratiffa 
me.Seguitiamo adunque modefltffimi giouani c ncftri ambodite poeti jet 4 noi le 
terfe profe dell’elegante boccaccio famigliati frcciamo.Lc cautert'in leggiadre^ 
%a antorofe donne del refto-d’ Italia lofio che odono,ouer leggono prò fa 0 uer 
fo con limati et Or atto fi uocaboli thofehi mefcolato,piegheuoh et manfùeti rendo 
no gli lor tener ijfimi cuori alle dolci preghiere de fipphcanti amatori. Aggitigno 
quejlojcbe colui foquale fàpprà debitamente adoperar la polita,et non moccolaia 
eomponitura dclli tre iDufln ihofchi farà certo caro, et honorato cancellare à gli 
Paroni,et principi d’ Italia; fra etiandio ad altri [ignori fbrcflieri canffmo.Del nu 
mero diquai in Fiandra a!cunt,altri in Francia,iu Hifpagna-etin effa Romacer 
t* <dtr 1 conofciuti furono da me in diuerft tempi della tbofea fiutila maeflri noà 
plebei diuenuti.Vtb per dio bemgmffum lettori ;lebarbirt, et tfìranierc genti con 
d:fi derio ardetUiffmo la luce del piu lunato idioma ef Italia feguiranno;tt noi 
qui Moti di lui non cureremo ? Noi dico, per noftra negligila difpre^ertmolo ? 
Non di nero coti è da frrr.an^i col (cruore del fiudio uoftro dilettcuole,et cótinou* 
atutatemi;et per honor,e finta della uofra gtntrofà et comune patria ammefimèta 
a'iutatemr.acao aumentiamo, et in alto foglio collochiamo la purità et lo candort 
della lingua nc fra dalla chiara lucerna dì Dante trouata;daìl’aneude di Pet rat» 
cha adontataci in fine dal Boccaccio ftudiofàmente còjcruata. Ritinte in fi tanta 
fiar^a la foautU della gètti ,et dolce hqUpdcllaqual bora parliamo;cbe Dcmofib t 



ne(fi come narra Hermippc)Ia cui firma in elaf i c^o nó bebbe mai pori,anjdjo/i 
ne ad udir Platone philojòpho farina dubbio fircódi ffimo, fi tra ffirì folla ^cucirne 
te atfudicfa d’una lettióe di CaHifirato nella citta d'Athenexelcbre oratore. Da 
Me Demoflbene ingegnofo gioitane a de fiato dalt attico J& giotódo [emione di effe 
Calibrato eótinouamctefeguitollo,nfiutàdo V Academia infume col diurno Plato 
ne.Conofio io in Italia huomini alcuni di tanto femplicetto giudicio-tquah ine it 
tre che per li cancellieri ouer fecretari loro fono dettate molte lettre polite XJ eie 
ganti, maraviglio frinente s’adirano, [gridando- che non uogliono uocabolo alcuno , 
thofco fentire.La onde quefii cotali temonfi forfè di non e fiere intefijV una cere 
ta uile,W povera finticellaf come fatue Cicerone, «7 rinarra Quintiliano Jnet . 
la pi a^a d’Athenc per bautr V orecchie pronte alla pronuntia d’una fila paro* 
la filatamente intefe la thofi a [piatemi cosi dire J cioè l’A ttica lingua del cbianf 
fimo Oratore Thcophrafio.Vltimamevte ottimi lettori,uediamo fruente alcuni al 
Ieri, che da per fe ftcfft non poffono mai fruttare-nondimeno per uia d’incalmi im 
parano ì produrre frutti lerghiffimi.Alli rigidi ?7 ue^ofi ingegni no fin cosi an 
thor auienefiiquai con magìfieri,W precetti (forte divengono politamente frutti* 
feri. Et noi dunque per con feguente coti pronto i7 luto animo al fiudio de lettere 
uigilate.Non ui disbracciate tuttauia dcll’antuhc letture de latini : lequali itera * 
mente alle coft tbofebe lucerne ardenti fàrannotonde anebora fónti abondeuohfii* 
mi hauerete ì trar ampia materia d’muentioni alla componitura uofira.ln erto col 
locati fono e raggi /pendenti delle uirtu mirabili; ma l’ofimata perfiueran^a dal 
la fatica è penetratole. 

La qualità dell’ opera, (y la diuifionc per lo mtdefima 
Mcfier Nicolo Lj bttrnio. 

Avendo io ì dimosfirar finon in tutto per la maggior parte ala 
meno il fereno volto della uolgar eloquenza delti tre nofiri anta 
b tori tho/chi-è di meflieri non punto allargarmi dalle frggie ama 
monitioni di Fabio Q.uintilianotPercio che lafaando gli httomit 
ni già dottrinati da parte, Infognami dell’imparanti l’ingegno con » 
fi dorare; accio che ogni p erfona meggianamente accorta tenendo qualche pretti ca 
del Donato grammaticale,co gli efempi delle Tre noftrc frntane,pofia conitene* 
uolmentc addottrinarfi.llpcrche qual finciulletto è in Italia dasipouero padre 
• procreato-ilqual almeno fecondo l’idioma, dotte è nafeiuto non impari dar il voi* 
garfqual che fi fiajal Nome, et al Verbo latino ? Ma per che di cadauno reai 
difputante propio ufficio è, primo che fi entri nel campo della difputatione diffi * 
m r il foggietto oucr il prenoto, per cui nafee la controuerfia-uogliamo 17 noi a* 
tho fàpere,cbe cofa fia dtffinitione. Diffinition adunque,è una brieue , 17 lucida 
arationejaqual col propio fignificato dimofira lo fcfiantia di qualunque natura j 
teme fartbbe i dirti fb uomo è ragionatele animai mortale, d’arte,^ di finita 
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mento capta. Md noi pretermettendo Utente diffinitìoni di Ago/hno,QuintilÌH 
itOjtt D iomcde- fecondo lo ncftro negotio per bora baftcu ole, qitefìa fòla dittiate 
così difftitiamo.Grammatica è del dritto parlare, W fcriuere faenza. Martin» ca 
pella diffe della Grammatica ufficio effere fcientiatamente legger eJUT feritore. 
Marco Terentio Verone in due generi di parole ferra la fin grammatica:itno,cbe 
da fi molte fórme inuguali paitunfcf.com è ;io leggo, tu leggi,tolui legge. L’altro 
nulla cofà partunfce.com’è-.Piu-perchc-appena-Ariflotele della fha famiglia fot 
strano principe nelle cofe grammaticali due parti fmdemente pone, cioè Vocaboli 
e Verbi -coni’ è huomo,leone-fcriue,isr corre: Mi» Diogene nel hbbro trattante di 
koce,W Chryftppo con effo lui cinque parti pongono d’oratione,cioc Nome, A pi 
pellattone,Verbo,Congiuntione,et Artieclo-.CT imprima dicono,chc lo Ncme fu 
gmfica la qualita,com’e Socrate,Xenophonte-Appellatione dinota qualità comi 
mune t com‘è bttomo,agnelloiV erbo dimuftra qualche cofà b per alcuno, b per al 
tuniJàtta’COinè‘Amo,ContemploiAmarono,Contemplarono}Congiuntione lega 
inficine l’altre porti dell’or atiqnejcom’ctFontio (7 Claudiana una medefima fra 
de in amore feguiuano. Articolo gli numeri, %7 i maf bili nomi da Jrmimli d'flini 
guc-com’è’.la bianca mano,le bianche manico dolce fguardo,gli dola fguardi. Et 
pero nelle Academiche difputationi faputamente certo fcriffe Marco Cicercne,twt 
te le cofe del mondo da oppenioni,Z7 injhtutiont effere occupatc.La onde Lati 
tantio Firmiano hebbe a direbbe quegli, equai di cofe naturali dijputano-hanno 
cppenioiic cosi effere come diffutano:non tonno dunq-, la ucritàtperci'o che la faen 
^ a è di cofe ccncjW l’oppemone d’imerte.Ncl che fc gli capitani antichi di (ài 
pien^afono da oppeniom guidati-che maraniglia ci può occorrerete molti fecon 
do lor parere in piu et meno diuifero le parti della grammatica ? E^Ii è da fa pei 
re Q fecondo nel uolumetto di Grammatici, W Rittorici Suctonio Tràquillo ne’n 
fegna ) atlantiche queflo nome di Grammatico fùffe da latini nceuuto,effi grani 
malici antichi dal popolo romano di tntto’l mondo triompbatore chiamati furono 
Intenti. Et Cornelio Nipote gramffimo auttore, coloro diffe effere addentandoti 
grammatici : liquai diligentemente X7 acutamente per uia di fetenza po {fotte, W 
parlare, t7 fcriuere- benché 4 Meffalla Contino bucino ben dottrinato piacejfe 
in una fica pifiola t ai huomini htteraton chiamare. Ma per finire ciò che ni’auàn 
t J ; in tre ìtbbri 4 me piacque la prefente opera parure, accio cadauno delli tre 
nobili attuari nofiri quel che fia il fu o V propio ìy communi chiaramente cono 
fca.Le cofe adunque della Grammatica loro 17 facondia thofca furono in tal mo 
do per mediuife.tt prima nelle cofe di Dante Alighieri ballerete i {ùoi Verbi, Ad 
nerbi, Intergicttiom, Pronomi, Ciò Pronome col relatiuo che fùffeguente,Prepofitio 
ni,Congiuntiom,P.elatiui dmerfiimente u fitti, Nomi Hcterocliti,iou certe altre 
maniere Dantejche,et figurate nell’ornamento del compcrre.Nelfine pcrnonefftr 
all i delicati lettori ttdiojo,pcfi un Vocabolario bricue jòlammeutc /opra alquanti 
nomi dal poema di effo Dante fcielti.Oltre 4 quefto,bo uoluto io £ 17 non fatica 
p ucer di chi difimguendo i fliif compone J nelle cofe del fecondo 17 ter^o libbro 
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fimi gitante ordine al primo e [feritore : eccetto che nel Boccaccio non parumi al 
propofito collocar alcune figure del direni come feci nelli due poeti . Ma quella 
cofia fia di follalo , xy perpetuo fòdisficimcnto olii curio fitti xy /Indiatiti gioi 
uani , mentre in tuttatre gli prc finti Itbbri tutte le fcpranominate parti dcll’oa 
ratione in fidi propi luoghi per ordine d’Alphabeto collocate leggeranno. Et per 
ubidire 4. molti miei nobili amici $ Xy gentilbuomini di rifieghato ingegno, al fia 
ne del terzo libbro aggiunfiui un Dialogo f òpra certi charatteri 4 danno ,13 gua a 
{lamento della natitia lingua thofia nouamente per Meffir Giouanni Giorgio 
Tuffino trouati.Spcffi nelle diligentiflimi lettori trouerete alcune dittioni del p ri 
trio libbro nel fecondo , xy del fecondo nel terzo effer da me fludiopmente rep 
plicate. Et di nero do feci tenendo gli occhi della mente al flile de gli nouelli dia 
fiepoli quafiin ogni thofia dittione dubbio fido ji per qualche ijperien^a , come 
per letture di’ antiqui auttori cono fio quanta fiala peruerfitì del l'ufo moderno 
al non correttamente firiuere ; Xy quanta anchora la danneuole negligenza del 
{lampare. Et per tanto con ogni fòrza Xy fiidor de miei f ludi affaticami « j che 
ogni deflo xy gentil ingegno non /blamente con qualche cognitione di latinità j 
ma etiandio con iflretta xy fida pratica di qtiefle Tre fontane, affai acconciamen 
te-, xy co " debita regola poffa firiuere • Xy quando uopo fùffe, politamente par 
lare. Gabbiamo fpeffo 4 uederc alcuni ingegni 4 coloro fimili,eqtiai tenute hauen 
do le gambe lungamente intra ceppi , quantunque poi fciolti fieno , u anno pur 
qualche tempo come zoppando . Et chiunque lunghi anni aufifi a tratti tutti, 
anchor che gli dìponga-pur pare, che di loro le primiere urfltgia in qualche parte 
ritenga. Dico io per configucnte HCZZPp f ffi rc de molti l’upnza in noftra età* 
iquali di Xy «otte uigilano 4 comperare alcune chartuZZ e tato in finfò quan 
to. in fide piene di ftzZ e fiampite • Dcmc f e attiene, cha tali della ftaniti, 
Xy eleganza delli tre no fin eccellenti macflri uogliano fcholari diuentare fot 
no fi fittamente nella lingua corrotti , che le cofe certo meno che ten impara 9 
te fanza %ra n difficulta non poffono fiiori della memoria gittate . Scriue Straa 
bone dimoflrator illuflre della firma del mondo ;Xy è ancho riftnto da Giu * 
lio Solino in India appo il nafiimento del fiume Gange ,huomini efferetliquai 
di odore marauigliofo di fiori d’alberi fèlueflri fi uiuano . Et fe fia per aliena 
tura che in qualche pitZZ 0 «M* t’incontrino , pinza indugio alcuno moianfi. 
Noi per bora humaniffimi uditori diciamo Dante , Pet rarcha , xy il Boccact 
do effire 4 noi gli arbori odoriferi della terfi xy regolata loquela uolgare . 
Pero che i uagbi fiori, la dolcezza,*? l’ornata copia della loro lingua gra 
tia con certo uigore, xy qua fi aita ijpirano alle noftre fecrete inuentioni , Xy 
concetti uari di mente da effire in componitura per noi medefimi ftauemente 
difiefi . Perlaqual cop que humili Xy trafeurati ingegni ; che 4 gmp di fpa 
uditati figgono la /onoriti xy magnificenza di fpirito delli tre auttcn pre* 
detti all’animale tto fcarabeo ,ouer all’auoltcto fimiglianti mi paionoùquai tra 
li prctiofi odori d’unguento fi offendono j xy godonfi nella carogna , che pica 
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te, Et però le cofe perette 17 ottime non piattono a tutti, I» queflo me£P 
io non m'ego nelle tre Cantiche di Dante ,17 nel Decamerone del Cera 
taldefe alcune antiche dittioni trouarfi • lequai non piaccrebbemi al tempo no# 
fhro ufare . Notabile certamente è di Quintiliano l’ ammollinone }doue dice e fa 
fer copi da ridere , uoler piu preflo adoperar il fermate, cut ghhuomini dell’ea 
ta già preterita aprono , che quello, col quale al prefente fh uellano . Ma per 
impor fine al fiprarreftante di quefla materia. E fendo effa loquela f come nel 
primo libbro delle leggi ferine Cicerone)mterpretatrice delle menti ncftre,e t di 
fconfnceuole in parole et coti frceu ole in jenten^c-et offendo la predetta! /eco» 
do pon Seneca morahfta)imagme dell’animo noftro-qual fatica pira ut (ludi mai 
tanta,et qual mai tanto f udore fi perpetuo-, che dall' utilità, et Jplendore della 
thofea facondia ci poffa ritardare ? Nel che Seiterino B netto dottamente hebbe 4 
dire, che fetida iferatattone la faenza poco gioua,etla iffercitatione filila la 
detta può molto /ruttare. Ftt noce del ppicnliffimo Diogene, tutte le co/è ben a 
che difficiliirime,utnte effe re, et fhperate dalla contmoua effercitatione.Ottde è, 
che Plinio oratore ampua Cornelio Tacito bnomo in lettre di fahciffniio ingegno, 
dicendole prone animofe nelli (ludi effere mac/lre egregie. Voi dunque mode * 
fhffiim lettori, nell’ acq.nfiar la luce, et nel gufar la foauità della faconda lingua 
uolgar,uoflxa fia la diligenza • uoftra la prudcntia • nutrice fa de le dell’ incela 
letto ,17 de tutte le uirtuti compagna . V Lunatamente andiamo alla bricue 
qui fottopefia dimoflratione de li /empiici 17 compojh nerbi • acciò col fattore 
d'Heriuagora,di Cicerone,di Quintiliano, di Marnati Captila, di Fortunattaa 
no , 17 Giorgio Trapiantino in q iejìa lingua da quinci à pochi giorni fuori 
portiamo una picciola , ma utile 17 ordinata rettorica • con le cui figure 17 
colori poliate a tempo 17 luogo laudar le uirtudi , biafimar e uitu , difèndere 
gli h uomini innocenti, 17 li rei artificiopmente accupre. Ma fe in parte al# 
cuna Q benché ninno, che mai (enffe pucte dcll’muidia il lucore ifebifarej in 
cotai ebarte alti peneri giudici io non parrò del tutto batter mofirato et pieno 
et compito ufficio;effi medefimi i/lumno ciò che mancommi nell’ arte,effermi fla 
to nel ^ e/o d’amor abondcuole uerfi tutte le gratiofe 17 benigne perfine • le# 
quali cofi dì ogni ammop uirtutcome d’honoreuoli ccjlumi fegmtano gli orna a 
meliti computa. 
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Delle Tre Fontane di Meffer Nicolo Liburnio • •' • T ^ 

li Primo Libtro incomincia. 

La forma de uerii fcmpltà 13 compofii. 

Viti e nerbi Volgari 13 latini o fcmplici/oiicr compofii fò e 
no. Ma perche nei qui parliamo di facondia uolgare,diret 
monche fc il nerbo femplice uolgar (ari da noi compefio, 
per maniera ninno potrà il filo concetto ifprimere filila lo 
grato aiuto de diuerfe prepofitioni della gentil 13 ornata 
lingua latina.Ver laqual cefi io affaticherommt in un mee 
defimo tempo con facilita 13 bricucmente moflrar il modo, 
per cui moltiffìmi nerbi uolgari de f empiici diuengono compofii. ìlche alle cofe la 
tuie fari ctiandio di non picciola eommodkàtet maffimamente per coloro,che d’ e* 
/fc non fino al dottore infittititi. In qnefio me^o nò fon io per douer trattare fe 
non de quei ucrbi-equali con gran fflendore ficr ono in ufo pofii da alcuno dclli 
tre nofiri honorettoliffimi auttori.Doue diro etiandio di qualche nerbo compofio, 
13 da nome ufeitofi. Imprima dunque per bora io mi piglierò folamcnte fe i latine 
prepofitioni : lequai fono A , A b , Afcj , Ad , Ob,Sub. Ma per cagione d’effcm 
pio*4 qnefio nome Valore, 13 i quefii due nerbi uiucre ,13 ufare donanti collo a 
cando la prepofitione k, tu ccmponerai aualoro,aualorare:auiito,auiuare,aiifi,au 
/Sre.Horrro nerbo latino, fignifica temo,compcfio con ab,abhorreo dirai. Sfa Dana 
te abhorre,come al fino luogo trouerav .13 abhorreuale dal nerbo difcende.Ab 13 
o minor nerbo latino che dira in uolgar,ho k mal augurio,buer maladico.Et pera 
che efto nerbo cafcar non p note in uolgar ufo -il Boccaccio ufollo in difcendtn^a 
nella prima Giornata abominatoli parole feriuendo. Et chi non potrà cofi ancho 
ta lucidamente infbrmare,diccndo.Lucullo Romano hebbe l’auaritia in abomitiaa 
tione ? Vnda latina dùtione dal nome uno tradotta, quafi k dire, che una fin , 13 
inficine unita-.unda proponente è la parte d'acqua in fe raunata,come l’onda del 
mare. Et cofi da ab 13 onda il uolgar polito compon abonda , con fitoi figliuoli 
abondenole,13 abondeuol mente. Ecco uediamo in alcuni nerbi uolgari compofh ab 
prepofitione latina refiarfene intiera. Anime alquando che in ab'ì uccale in coni 
po fittone tienfi preffo.b.fua compagna in.s.mutatatcome è ab(3foluo latino fi ab 
foluo.Doue fermerà il thofeo aueduto affoluo,affoluere,affolutione.Sono ancho 
nerbi con ab* compofii,alla qual aggiunto il nerbo latino teneo, adunerai abfiit 
neo non abfieneo-13 abfimere.Egh ha il drito uolgar, che dal mr^o dell’abs.b. 
confinante nella compofitione uien muolata,13 fcriue fi, 13 prcnuntiafi afltngof 
mi aficnere,aftincn^a.Non accade, che io dica la prepofitione. ab . femplice dalli 
nofiri maefiri ufùrbata efferc nella uolgar lingua-, 13 cofi anche . ad. della quale 
bor battiamo a dire.Pero-ad.13 ducit dii in ter^a perfine uolgarmcnte • addita 
ce- t ad.13 <vquat fi adequai, frr uguale figmfica.Nella definente del Sonetto il 
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Petrarca mutoe.q.ìn.g.97 Jijfe adegua. Horamat trottiamo certi tterli compcfli 
con .ad.otte.d, conitene fi in altra confonante,ouer liquida fecondo far a il comincia 
mento del nerbo femplice,che uorrai comporre -V in tal modo conofcerai unafng 
cile 17 uiuace ragione delle geminate lettre del nerbo compoflo.Nel che da. ad» 
(7 pare • ad. 97 nouerare-.ad.97 tentare- ad 97 fidarc-ad 97 monire con infiniti 
altri compone/i appare,annoiterare,alleiitare,afJìdare,ammonire.Cofi etiandio.ad. 
(7 tempo,.ad.97 brttfcio,.ad.97 grappo, fermerai attempo, abbru [ciò, aggrappo. 
Et dalli nomi moglie, 97 giorno col.ad.compofh,97 altri /imiti nafeono Mirti am 
moghare,che uuol dir moghera prendere :97 aggiornare qual ufi il Petrarca,dif 
cendo, Non aggiorna mai-, cioè non uien unqua giorno. Alcuni forfè non auedutifi 
dell’ortbographia f po fio dir uolgarmcnte dritta frittura J potrebbonfi inganna 
redolendo fcriuere adagiare, adir are, adefe are, adornare,97 altri fimiglianti per 
d. geminata, cto che la ragion non jòppcrta- } pcrò che fempre adocchiar fi deut la 
femplice dittione. Diciamo noiagio,agiare,ira,irore,efa,efcare,ornato ornare- oltre 
che la prepofinione ad, fempre ama accofiarfi à dittione da ficcai incominciante. 
Ad, qualche uoltaiu compofitione del tutto perde la con fonante. d. coni' è ad, 97 
juuo latino utrbo,fii adiuuo-dirà. il uolgar aiuto, 97 aiutare. Tempo è di uenire 
alla prepofitione.ob.laqual accoflatafi al nerbo latino t eneo, non ottono, ma otti 
neo componi. In uolgar fermerai f come diffi alianti nell’ ad. J ottengo, ottenere 
uoltando.b.in-t.97 così utili nerbi obfcurare,obuiare, dicendo uolgarmcnte ofiitf 
rare,ottiare.M’auan^a dire di fiib-laqual neramente è fotta quella medefima na 
tura, che detta habbiamo di ad-, eccettuando, che la lettera uocal.u. in mi^^o di 
(ùb. fempre quafi in.o.fi conucrtc.Percio che infìib 97 mergo,(ùb 97 porto latino $ 
ili uolgar noterai fommergo (immergere, Jopporto fopportare.Alcuna uolta fub 97 
cedo latino,latinamcnte ferite al uolgar e hmato,componendo fitccedo, facce ff or e, 
fiicceffiuamente.Cofi anchora prefìtppono latino,compofto da pr e, fub, 97 polio , in 
uolgar prefìtppongo,97 prefitpponere,prefìtporre.La prepofitione.fitb.del [ito nula 
la perde fuori che.b.conjònante vt.p.fi cangia. Arrecami dire, che nel uerbo latina 
fitbuenire,uolgarmente Jiitemre fi dice.mentre/ùb. uoltando.u. itocal in. o. perde 
la lettra.b. Ma foitemre alcune fiate fignifica fcccorrere,et alquando itemr in nini 
te-come è,per gratia di effempto. Mi fouien batter letto in H omero d'Vlijfecofe 
marauighofe.Hoggimai uedute le fourafer itte ragioni.difcendiamo ad altre dot 
dici prepofitioni,lequali fono : Ante,Circiim,Contra,Ex,\n,lnter,Per,Poft.Prief 
ter,Pre,Pro,trans.Oiciamo adunque della prima. Ante prcpofitione 4 pockiffimi 
uerbi uolgari s'accompagna -, 97 [e ben molti ne fùffero , io Moti fon per effer tee 
diofb inueftigando Prcccttioni. A me per bora bafleuole fia realmente mofirar le 
nude figure delli nerbi per la maggior parte uolgarmcnte compofh.llpcnhe ante 
in uolgar thofeo cangia la uocal è m.i. Leggerai antiucdere,antiueduto,anttfipcz 
re,antijfàputo . Da circumf accio lafiiamo il latino per ijpedire , J ftrmafi circoi 
re , uolta.u. uocal in. o. 97 [penta la lettra.m.feguendo Poltre difendente, 
eoe etreoito , circoflanti - 97 fimili : nondimeno in tefti corretti ufi il Petrarca 
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W contrajìare , ty altri nerbi conferuano la prepofitione intiera . Da ex , ty 
premere,™ giufto latino non expremere ,mafh exprimere . Dotte qua fi tutti e 
nerbi compojh con loro fhrpe.e.uocal in.i.mutano ty .x.in.s.uolentieri premine 
tiando ty fcriuendo ifprimere . Et coft expugnare , expedire , txcufàre , iffugna 
re , iffedire , ifeufàre .In è prepofitione troppo notoria , ma pur è bella , ty fpe 
cialmente quando col nome incatenata dtuiene nerbo non fetida grande ornamento 
della tho/ca lingua : come è , da fiore , da uoglia , da gemma , da cuore , co me 
porre, infiorare , intugliare , ingemmare , incuorare . Ch antichi latini ufàrono 
cotefio «erto lufir ari , che uolgar dichiara figuir le meretrici, ty Luftra fono le 
flange delle predette j è certo il nome , ty uerbo tale abominevole , perche ina 
firme cofii ty brutta dimojbra . Cofi al contrario , quando lodiamo una perfètta 
ftmofà ry cf benore degna da in ty luflrari ouer lufìrare • conuerfo.n, in. I. coma 
poniamo tlluftrare uerbo uolgare , ty illuftrc nome , l’un ty l’altro tifitato dal 
li tre’thofch i . Et ambo fe . In . s accofla coft 4 turbo come 4 nenie per . b .ty 
p. cominciante . n.in . m . convertirai fcriuendo ty pronuntiando impallidire, 
imponere , impregnare (y altri fintili . Inter , 4 nerbi noftri congiunta rimane 
intiera : dirai interucnirc , interrogare , interporre , interdire , ty molti cefi : 
Per , è prepofiticne da noi troppo mamfifta ; ma compofla diciamo perturbare, 
permettere, p erfeguire , uerbo in mala parte dalle dotte fritture uolgari accet* 
tato . Da po fi ty mitto , po fi ty pono , firfji pofìpono , pcfìmitto • ma in vola 
gar compofla perde fintamente la lettra . t . però che pronuncierai po fuetto, pof 
mettere , poffono,pcff onere , ty pofforre . Da pratter , ufiamo in uolgar prcter 
mettere , pretermejfo • P re,ty uedere , pre , ty fumere, pre ty fremer t con di 
uerfi altri , finito preludere, pre fumere , p referiuere . Con prò componcrai procu 
ro , procurare , profeguo , profegitire , prorompo , prorompere.Cofi trans ty Itt 
ce t , fi t'anflucct , trans ty paret,tranffaret , delti quali il primo al uolgar por 
tato , perderà due lettre della prcpcfitione • cioè .n.ty.s. dicendo traluce 
il fecondo terrà piamente "la lettra., s .ty tr affare dirai : ty trafcolora. 
Md di do ghtffempine fiiraimo alle mani. Hora^conofciute m tal gufile 
% fourade tte prepofitioni j m’auan^a con bretnta di quattro alcuna co fi dire ; deli 

le quali tre da per fe niente in quanto prepofitioni fanno dire j ty colai fono Di, 
Dis,Re , Con ; Di ty lato fi dilato dilatare • di ty pono fi dipono ty dipongo 
volgarmente , ty cosi diporre dipofto j Dis ty turbo , dis ty lungo : dirai noia 

S armento diflurbare dfgiungtre ty difgiugnere , con altri anchora . La panico 
a re ,fi mofìra come fuggire lecofe latine : la onde in ri fi trapunta, dicendo rie 
nouarc , rimordere , ripigliare ; ty cola! ri , ha in fe tempo di moftrar cofii fitta, 
ty uoler iteratamente firla . Come pergratia d’efftmpio , dirai • Pieno la bela 
la nedoua uuolfi rimaritare • il poeta di Lancfi illufiratore rinouai/ùci fcpiri. 
Sono alcuni nerbi liquah ili fe afiondono certa non da tutti conofciuta ragione: 
perciò che dal nome fronte , ty ficuro , compomfi col.ad.iniian^i affronta , affi 
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cura • Vf quando à tai accolti la lettera . r. dirai raffronta, rafftcura . dotte hai 
da uedere ,che quefla con fonante .r . accenna alla prepofitiohe ri, come adira 
riaffronta , nafficura . Ma e fatti della terfà lingua maeflri per fare mite Z7 dolce 
il (ìtono delti compojli nerbi in coflà pittarono la lettra . i . fcriuendo raffronta , 
rancura ,rafferena , raccerta -di cui piene fono le cbarte delli tre limati auttori. 
Con , finalmente è particola tutta nofir a • laqttal ccmpofla con uerbo incominciati 
te per.b. ouer . p . probamente cambia .n.in.m. cornee combattere , compar 
tire , W altri poi . Horntai , andiamo con qttefio bricue autfo a conftdcrare gli 
ornati et eleganti tterbi di Dante principe il luflre delle tre prefenti Fontane. 

Sapc-i infine eia fcuno, che quefii /ottonatati uerebi fitrono per me t rat 
ti da tutta la Comcdia del predetto poeta , non altrimenti , 
che fe in alcuno /èrtile 17 /ilice giardino de ridenti W dia 
tterfi fiori una Vergine cafla *3 di modefiia in fe raccol 
. t a da gli ramufctlli delli dtlicati ro/di co funghi* 

■ . tenere per elettione ifcicglteffe le ro fe odortfif 

re j mentre ella di honore anisetta, al# • 

le fkoe uirtuo/c Z7 care compagne .. A 

, » . de uaghi W rari fiori porge # . 

; re pretiofo dono ardena 

tiffimamente dia 

v . -v. . ; ' fiderò.. , . 
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VERBI DI DANTE POETA; 


•'•MI 

> 

Al . <1 


PER ORDINE DI 
ALPHABETO, 


SBTHrtiHseA 


Aborre 
Abbrucia 
A de [chi 
Adorar 
Addentò 


Et lo/ùegliato ciò ebeuede abhorret Para, canto. 1 6 
Per tutto’ l tempo che’l fòco gli aUbrufcia. P urg. 1 JJ 

Col dolce dir m’adefcbi. In/ir. 1 y 

Non adorar debitamente dio. lnfir. 4 

Porgli addentò ul’una t Uff altra guancia. 4 lnfir. 


tIBBRó 

Accogli* Se piu amen, che fortuna t'accogli*. lnfrr. 

Accennando Lo r accennando, tutte le raccoglie. lnfrr. 

Addur Non dee addur marauiglia’l tuo Molto. lnfir. 

Accorfe il frate catalan,ch’i ciò t accorfe. lnfrr. 

A ccorfe De quai ne io,ne'l duca mio s accorfe . lnfrr. 

Acceffa Che cane i quella leure, ch’egli acceffa. lnfrr. 

Ajfenno Pero t’affeitno,che fe tu mai odi . lnfrr. 

Accennati* Bernardo ni accennano fon idea. Para. 

Additi Ma prego, che m’ additi la cagione. P urg. 

A demmo Ne ci ademmo di lei fi parlo pria. P urg. 

Ade/npiera il tuo de/io adempier* in fri l’ultima fiera. Para. li 

Accertarfr Q.ual uenne ì Climene per accertarji. Para. 17 

Addujfe Colui cb’m terra addujfe la uerita. Para. 

Additando Additandomi un bal^o poco in (uè. Pwrg. 

A dage Ma perchedcntr’al tu uoler t’adage. Purg. 

Affila* Dotte buomo affibia’l manto. lnfrr. 

Affilar Fin che fesfbghi l’affolar del caffo. P«rg. 

Aggrappa Taluolta ifoluer anebora, ch’aggrappa. lnfrr. 

Aggroppo Et aggroppofft al pel, com’huom,che file. lnfrr. 

Addormentai Dileguerei com’i m’addormentai. Pl, rg. 

Allenata Hon fii la fiofi di Cbnflo allenata del fingue mio. Para. 

Alleggiar Talhor co/i ad allegiar la pena. lnfrr. 

Allenti D/jJè’l maeflrOyche l’andar allenti. Purg. 

Ammentaffi Se t’ammentaffi come fi confinilo Meleagro. Pwg. 

Ammoglia Molti fon gl’ animali,* cui s’ ammoglia. lnfir. 

A ggrada Tanto m’aggrada il tu commandamento. lnfrr. 

Ammutì Lo montanaro fìupido rimirando animuta. Pufg. 

Annegati* Rupp’10 per un,che dentro u’annegaua. lnfrr. 

Annego Et quella s’annego con l’altro carco. lnfrr. 

Allumati Onde fon allumati piu di mille. P urg. 

Annouerar P enfi fe tu anitouerar le credi. lnfrr. 

Annuntiaua Penfindo cto ch’ai mi cor s’annuntiaua. lnfrr. 

Antiucderc Tu tc’ n’andrai con quefi’antiucdere. Purg. 

A ncidcra Ancideramnu qualunque ni’ apprende. Purg. 

A 2 Z U ZZ* Aggu^X* qui lettor ben glioccbt al nero. P urg. 

Afri uga Di quel, che’ l del de la marina afeiuga. Purg. 

Apella Vn pacfe,cbtfr appella Creta. lnfrr. 

Appaia Vaila fra uia-the ebegh appaia. Pur g‘ 

Antiuedeffe Et fe mio frate queflo antiuedeffe. Para. 

Argomentino Che s’argomentin di campar lor legno. lnfir. 

Atr onci gito cJi arronciglio impegolate chiome. w •'* lnfrr. 
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Piti M 0 

Appago Le! Io ueder,(? me l’ourare appaga. 

Arretri Veramente ne forfè tu t’ arretri. 

Afcolte O dolce padre mio fe tu m’afcolte. 

A ffeta M’affeta di dolce diftar. 

Affetta. La prouidentia,cbe cotanto affetta. 

Affifi An^i m’ affi fi ne la priora giunta. 

Arricciar Già mi fentia tutti arricciar li peli. * 
Attempo Cbe pm mi granerà com’piu >n attempo. 
Attendi Attendi ad altro, W ei là fi rimanga. 

Attrauerfindo Attrauerfàndo fàn^ alcun fermone. 

Att e/è A le lor grida il mio dottor s’attefe. 

Attenti Frate,pcrcbe non t’attenti a dimandar. 

Aufà Et qual meco s’ aufà rado fen parte. 

Alt intaglia Di tutte quefle cofe s’ auantaggia. 
Aualora La bella donna, ch’ai citi t’aualora. 

Attenta C’ha uoglia di uolar,W non s’attenta. 

Auiuaua La fiamma s’auiuaua d’ogni parte. 

Abbandonò ' Ne gli occhi fìnti amor -qui l’abbandono. 
Agguagli Con l’eterno propofito s agguagli. 

Aggiufta Colui,cbe dafiiufbra le s’aggiufla. 

Ammiro Di grand" anmiration.ma hor ammiro. 

A geuolero ' Si l’ageuolero per la fua uia. 

Apic^a Ecco co lei, che tutto’! mondo apuTga. 


Pur?. 17 
Para. 52 
P urg. Tf 
Para. tf. 
Para, t 
Infir. 24 
lnfir. 2y 
Infir. 2f 
lnfir. 29 
infir. $1 
lnfir. 16 
Purg. D 
Purg. i 9 
Para. 7 
Para, to 
Puro. If 

Para. } 1 
Para. 1 g 
Para. 2f 
Para. 
Para. I 
Purg. 9 
lnfir. lj 


B 


Bada Se intelletto tuo ben chiaro bada. P urg. * 

Badi Se tu badi ben fottilmente. Para. 

Balenò Et baleno una luce uermiglia. lnfir. 

Balenar Ma perche’ l balenar come uien refia. Phi^. 2 

Balena Et nafeondeua in men,che non balena. lnfir. l 

Balefhra La ripa fiamma fùor baleflra. Purg. 2 

Ba|liti Bafhti ben, che per lei mi nebeggi. Purg. 

Bafii Quefio ui bafii 4 uofbro finimento. • Para. 

Bàtter Ei m indù ffer à batter i fiorini. lnfir. y 

Beflcmmiauano Befiemmiauano dio, e’ lor parenti. Infir.' 

Batte Non fcaldo fino mai, ne batte ancude. Para. 2, 

Beue Si di Parnafo,ò bene infila ciflerna. Purg. 3 

Bei Ma diquefi’acqua con uien, che tu bei. Para. 

Brutta Cade nel fingo, ur fc brutta, & la foma. Purg. fi 
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» • 

C kunfirmt Quafi rubin.che ero àrconfiriue. tira. 

Caddi Ma caddt nuia con la feconda fonia . Purg. j J 

Cadi . Perche ì poco Mento eofi cadi f Purg. }t 

Caddi Caddt,V rimafe la mia come fòla. Purg. f 

Campar Che s'argomentin di campar lor legno, lnfir. 2} 

Campare Et con ào cb’è mefiieri al fi campare. \ufir . t 

Cangia Di /Sto nobilita conuien che roggio. Para, 7 

Conta ' Va uia rifl>oft,W ciò che tu tuoi conta. lnfir. }2 

Caler Di non cafayosì lo /àuto rific. P urg. 

Cape Morto di lode,o di biafmo non cape. Purg. X& 

C aiifòr Ne da quell'era loco da canfòrfi. Purg. t f 

Cancella Q.ucjl’ultima giamai noli fi cancella. Para, f 

Cancellare Ma tu,cbe jòl per cancellare ferini. Para, lg 

C a fichi A che ini fine conuien che tu cafihi. Para. 27 

Comparata Comparata al fonar di quella lyra. Para. 2 $ 

Comperar Di comperar, uender denteai tempio. Para. I g 

C hiejlo Quando fui chufto.vr tratto 4 quel capello. Para . 2 1 

Chinaua Cia fi chinane ad abbruciar li piedi. Pnrg. 2 1 

Commendo Si che commendo tua opinione. Para, j } 

Gonfienti Se mi confenti,iti mento ad effe. Purg* 7 

Comincio Poi comincio fie le parole mie. P *rg. i f 

Con finta Che dio coufenta, quando tu confiditi. Para. f 

Co nofichi Perche rono/chi dijfie quella fchcfa,c bai fognitela. Purg.} } 

Cominccrebber ComincterclUr le parole tue. Para • 

Congratulando Congratulando 4 le l or pafiure. ' Para. I fi 

Conchiufà Che la m'ha conchiufia acutamente fi. Para. 24 

Cigolar fan cofi cigolar le lor bilance. lnfir. 2 } 

Conte Hora, chi fie,ti piego, che ne conte. lnfir. 27 

Coniane Coniane argenti come moneticro. lnfir. } 0 

Concedette A che , 17 come concedette amore. lnfir. f 

Canfàr Et fi canfiar, fi altra fichiera n intoppa. lnfir. 1 2 

Cbio/àr Et fierbolo i chiofiar con altre tefio. lnfir. tf 

Confimft Tantoché la ueduta ui confini fi. Para. } } 

Corcar Lo fi/l in pria.che già nel corcar era. Purg- *7 

Corriffonde Comffonde al cerchio,cbe piu ama. Para. 29 

Credette l'credo,ch'ei credette, ch’io credcffi. lnfir. I ) 

Centrica O' con fbr^a,ò con fio de altrui contrifla. lnfir. xi 

Circonda. Cofi la preda che' l po^o circonda. lnfir. $ t 


, Dio 


t 


D 


P R IMO' 
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fcfer * 

1 

V'IT* ; 
t>ienn# 
Of^ni » 
Dfi 
D'« 

O'chi 
Di china ’i 
Dichiarar 

D’fto 

i Del ire 
DÌueiiijJér 
Diffidi 
Disfidi 
DO£l" 
D'redata è 
D fi '«ró 
D'ftolpi 

■D’fagl't 

Xyifuebbiar 

■D'(ì>°fo 
~D "fianca 
D sbramar fi 
D'fegnrrci 
Difende 
Dolwf . 
D'fpiaccia 
i DiJÌ'eran 
Difigilla 
D/ufJiiMO 
Di ffta 
Difhiudt 
Dotti 

Dotti - 
Dubitar 
D /paia 
Dilatar 


Fuggh’L fer pente, gli angeli dìer notte. 

Ah quanto cauti gli h uomini effer dentro. 

Non pero eh’ altra cofà deffe briga. 

Tutti li ma fchi lor 4 morte dienno. - k 

Se dfefftr mentotiato la giu degni. •* 

E deifucr,che tutti hanno diletto . 

Menane dtfie dunque la uè dui. 

Et «fichi ì lei il uer/altro fi dice . 

Ma uedt già come dtchina’l giorno. 

Ciò che’l mio dir piu dichiarar non puote. 
Quando fin deflo innanzi la dimane. 

Perche tanto delira/ ingegno tuo. 

Di uenijfcr fegnacolo in uexillo. 

Perche pur diffidi ,à dir mi comincio. 

Non perche io pur del mio parlar disfidi. 

Ben è, che fenga termine fi doglia. 

E Cuna ,t C altra gente è diri data. 

Ciò che pareua prima divario. 

D, [colpi me, non potert’io fin nirgo. 

Q. u andò Eolo Scirocco fitor difiioglit. 

Che puote difiubbiar uoftro intelletto. 

La fpofà,ch'ad alte grida difpofo lei. 

Sol il peccato è quel, che la disfranca. 

A disbramarfi la decenne [eie. 

Come pintor difirgncrei. 

Ne fa, ne può qual di la fu difende. 

Nel primo ponto,cbe di te mi doluc. 

Non ut difpiaccia fe in lece,dirci. 

Sentirò tal colpo,che perdono di/ptrare. 

Co fi la neue al fb I fi di figlila. 

Se difiaffimo effer piu fuperne. 

Che mi difilla con le dolci fhlle. 

Etiopia prona che’l u tr mi difebiude. 

Tu dubbi, Ì7 hai uoler,dit fi ncerna . 

Et non nomilo che dubbi,ma fie certo. 

Poi che parlando 4 dubitar m’hai mofiby 
Che per ertela il fàhtor difpaia. 

Per dtlatarfi foche non ui cape » 


Purg. § 
infir. 14 
Purg. 7 
Infir. 1*8 
Purg. I 
Pere, lfl 
Purg. 7 

Purg. 'y 

Purg. 7 
Putg. *4 
infir. 
infir. ni 
Para. 17 
Purgi \ 
Para, <8 
Pere. tf 
Purg. t4 
Purg. I f 
Purg. 2 f 
Purg. 2g 
Purg. 2 8 
Rara. Xf. 
Para. 7 
Puro. )t 
Purg. yX 
Para. I 
Infir. X 
Infir. X 5 
Purg. 1 
Pere. J J 
Pere. ) 
Pere. 7 
Pere. *4 
Pere, x» 
Pere. 2 <f 
Para. 0 
Purg. *4 
Pere. 
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LIBRO 


Entri „ Guarda ccm entri, & di cui tu ti fide . 
E itimi Et mini k grado, che tu diche. 

Empier H or per empierti ben ogni difio . 

Enne Et enne dolce cofi fitto feemo. 

Entro O dolce lume t k cui fidente i entro. 


F erotf 
F auelìe 
Fauoleggiar 
Falfeggando 
F acen 
Fanno 
Ver 
Va 

Fendi 

f'JTc 

Fidi 

Fiammeggio 

Fide 

Fermerem 

Fieno 

Foli; 

Fofe 

For<i 

Foro 

Fofli'. 

P Aggreggiando 
Frontegg or 
Fora» 

Foro 
F«e ... 

F«ro 

F«ggi/ii 

F e 

Fnggi 


Certi fi firon fempre con riguardo. 

Fa che di noi k la gente fiuelle. 

Fan di C ayn fiuoleggiar altrui. • ■ 
Induce fileggiando la moneta. 

Oue i bolliti ficen alte (inda. 

A' noi fùr giunti, felino una ruota. 

Ver la citta fiuta quell’offa morte. 

Si che dfintf ambi un fil con figlio fri. , 
Hor tu chi fe,cbe’l noflro fimo fèndi. 

Lo maggior don, che dio fiffe creando . 

A n^i eh’ a l’alto puffo tu mi fidi. 

•S’i ’ti fiammeggio nel caldo d’amore. . 
Guarda com’cntri, W di cui tu ti fide. 
Quando noi fermerem li noflri paffi. 

Le parole nue lume ti fieno. 

T u non pcnfàuijcb’io loicofofji . 
s’i’credcffi che mia rìfpofla fbffe. 

Se oc fi fbffe in uoifbra difirutto. 

Libero arbitrio non fora giufiitia. 

Sefolfi dimandato altri chi u’era. 

Vcdca colui folgoreggiando feender. 

Da /fonteggiar BreJciani,W Bergamo fichi. 
Forali difeordi glinofiri difiri. 

Ne fir ribelli a dio,ma per fe foro. 

Et quel medefmo,che fi fot accerto. 

"Lofio cofi conici foro filarti. 

O Buon del Monte quanto mal figgifii. 

Et fi pianger di fe Ì 7 folh,i 7 . fatti. 

Fi fen fiigg.W non parlo piu nerbo. 

L ’auara poue^fa d‘ Catalogna, già figgala. 




In fir. . f 
Para. 2f 
Para. 7 
Para. 20 
Para, r, 


Purg. 26 
lnfir. 1 6 
Para, t 
Para. 1 <j 
lnfir. 1 2 
In/fr. 16 
lnfir. 20 
lnfir. 2£ 
Pnrg. 16 
Para. f 
lnfir. 2 
Para, f 
lnfir. f 
lnfir. ) 
Purg. 2 f 
lnfir. 2 7 
lnfir. 27 
P«rg. 26 
Purg. 2 6 
lnfir. >2 
Pnrg. 12 
lnfir. 2o 
Para. 5 
lnfir. ^ 
lnfir. 4 
lnfir. 1 6 
Para. 16 
Para, f 

l«]fir% 2T 
Para. 8 
Fieli 


fieri 

Fin ■ 

Citto 

Ciò 

Goda 

C oc cima 

Commi 

duati 

Ori de 

Grido 

Gradir 

Gnidi 

Granerà 

Guidati 

Graffia 

Gir 


Hai 

Ha ■ 

Hauen 

Ha 

HoBbi 

Ha^gi 

Ingombra 

Infronda 

Impera 

Impregna 

Imprenti 

1 magato 

Introna 

Incontra 

Inforco 

Infinjè 

Intenda 

Invogliava 

Incora 

Imbruna 

Ingemmi 

Incominciai 


LTB B RÓ 

fien li hfo’pie dal buon voler fi vinti • 

Ma fia diletto lor effer fu pinti . 

G 

La gitto dentro ì le bramofo canne. 

Seti gio conte perfona tri fi a e matta. 

Di tal difio converrà che tu goda. 

Gocciava' l pianto & fàngvmofà bava. 

Ptnfa chtin terra non è chi governi. 

Che tv lo i lederai feben guati. 

Che quefla beftia per laqual tu gride. 

Et l’un grido da lungi, à qual martire . 

Hor ti piaccia gradir la fila venuta. 

Non credi ch’io te guidi. 

Che pm mi grauerà,com’piu m’attempo. 
Ch’e pefii gvi^Jan fu per l’ortgonta. 
Graffia glijptrti,^ ingoia ifqvatra . 

Ma feguimi hor amai cbe’l gir mi piace. 

H 

Hai vedute cofr,che poffente fé i fitto. 

De l’anime.che dio t’ha fitte amebe. . 

Le ficee tutte baiteli di fiamma ni va. 

Che per vederti ha moffi pafìi tanti. 

Et tu babbi pero la ripa feorfa. 

Et haggi 4 mente quando tv lo ferivi. 

• I 

Laqtta! fpeffe fiate l’bvomo ingombra. 

Le frondc.onde s’ infronda tutto’ l horto. 

Per cb’nna parte impera ,XJ l’altra langve. 

Si eh’ i’ sfoghi l dolor,che’t cor m’ impregna. 
Cotal amor conmen ch’iti me s’imprenti. 

I gl’imagino fi, che già li fatto. 

De lo demonio Cerbero,ch’ introna Camme fi. 
Com’egl’incovtra,ch’vna rana rimane. 

Et difie frate’ n la,mentr’io lo’nforco. 

■ t’I peccator chcniefc non s’infinfe. 

Et toni quart voglio, che m intenda. 

Che ne’nuoghau amor i J cor te fia. 

Per gli alti iegnt,(y 4 ben firla’ncora. 

Si che m’nnbnaua il dolce canto. 

Che que fra gioia pr et lofi ingemmi. 

Satina’ ndugu 4 parlar incominciai. 
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UBBRO 

ifiuglieni» Cénténio,& ifc ieghendo fior da fiora. 

Infiora Tu uuoi fàper di quai piante s’infiora . 

I j]>erate Non ifperate mai ueder lo cielo. 

IffituiUo Ond’io fruente arrofio, disfamilo . 

Infiorando Mori fuggendo ,07 i sfiorando’ l giglio . 

Jnierpofi Che la luna ntorfr,W s’mterpofe. 

In noi 4 Et ogni fiamma un pucator muoia. 

Intriga QuAla col non poter la uoglia intriga. 

Ire Che infino ad ejfa li par ire in nano. 

In fi-por a LÌ, dotte fu lauoro s’mfipora. 

L 

turni Et non crediate, ch’ogni acqua ui lata. 

Laffa Fama di loro al mondo ejjer non la/fa. 

Lampeggiar Vn lampeggiar d’un nfr dimcfirommi. 
Liberò Quando ne liberò con la fra urna. 

Legga Non è chi ragioni, legga, o ferina. 

Lojeri- Di te mi loderò fruente ì lui. 

Luca Cefi la gloria lor infieme luca. 

Lece Non ni d> fp taccia, fe ut lecc,dird. 

Lampeggiano Cb’in quella croce lampeggiano Cbrifio. 

M 

La fpofà frrge ì mattinar lofpofr. 

Per mareggiar tra F efio CT *btdo. 
Marauigliando diuentaro fmorte. 

Se d’ejfcr meutouato la giu degni. 

Se mi confenti,i te menro ad effe. 
Mententi 4 gli occhi /noi.. 

Sol accennando mofie mr,w la donna. 
Di mia /emenda c °tal paglia mieto. 

Che la fòrza «l uolerfi mifebia. 

0 creatura, che te mondi per tornar iella , 
Ambo le mani per dolor mi morfi. 
Qndii.cbe mnoion ne l’ira de dio . 
l'nenni mcn così,com’io morifie. 

Mi mife dentro a le fecrete cofe • 

1 aqual uedrai innanzi che tu muoi. 
Muore non batteggiato fànza fide. 

Alltor uitfio marauigliar Virgilio. 


Mattare 

Mareggiare 

M arauigliando 

Mattonato 

Mento 

Mententi 

Moffe 

Mieto 

Mifihié 

Mondi 

Morfi 

Mnoion 

Moti/?* 

Mife 

Muoi 

Muore 

Marauigliaf 

Nafcofe 

noi 
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Tofto cbe’l uoftro nifi fi nafeofe. 
Guardate (bel ucnvrfr non ni noi. 
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Noia 

P R T M • 

la ragion di mia forte, or non mi nei£ 

li 

Para, f 

Nudri 

Il gran Chiron,ilqual nvdri Achille. 

I nfir. it 

Nomar 

N ornar le donne antiche ,fj cavalieri . 

I nfir. U 

Offèrere 

o 

Ptr deuer un fiorar, l’altro offèrere. 

Para. $ 

Ol'ZZ* 

Q.ual aura di maggio ole^a. 

Pvrg. 24 

Ondeggiar 

Cctal fu l’ondeggiar del finto rio. 

Para. 4 

Obliando 

CLuofi obliando d’ira,t? fitrfi belle . 

P«rg. 9 

O tirare 

Lei lo ucder,(y me l’ourare appaga. 
Forfè la mia parola par tropp’ofi. 

Pnrg. 27 

0/3 

Para. 14 

Originar 

Se tu mai odi,ortginar la mia terra altrimenti. 
S«prr lo fu ol, che d’ogni parte oliva. 

I nfir. 3 • 

Olino 

Pnrg. 3 fl 

Odorar 

Con pomi ad odorar fioatti V boni. 

D 

P«rg- 2 2 

Pania 

JT 

Che forfè parria fòrte al uoflro vulgo. 

Para. f 

Partiva 

Ma poi che uide,ch’inon mi partiva. 

injrr. } 

Parte 

Tantoché mai da lei l’occhio non parte . 

Para. 1 0 

Parti 

Indi partici povero, & Uetvfto. 

Para. 6 

Parti 

Io mi parti,dietr’à le pefle de fi care piante • 

I nfir. 2$ 

Puotc 

Et andar fu di notte non fi puotc. 

P«rg. 7 

Profirfc 

Et fie tanto fecreto verprofirfie. 

Para. 2flf 

P refiima 

Q.ueflo raporta fi, che non pr e fuma. 

Para. 21 

Pon 

Pon giu l fieme del pianger. 

Pnig. 51 

Parve 

Vdir mi parve un momorar (fun fiume. 

Para. 2 0 

P offiuto 

Che fiepoffiuto bauefti veder tutto. 

P*g* } 

Par turi [ce 

Che grafia parturifce,!? buona voglia . 

Para. 2 g 

Può 

Puoffii firr fòrza ne la dettate. 

I nfir. ni 

Pregiando 

Che d’ammcndve fi dice l’un pregiammo. 

Para, xi 

Porro 

Che navicar non ponno e’n quella vece. 

Infir. 2 i 

Procedette 

Che ne p rima,ne pofiia procedette . 
P rodvetrebbe fi li /voi effetti. 

Para. 2 9 

Producerebbe 

Para. g 

Porfe 

Sai fi co ló,cbe la cagton mi porfe. 

P«rg. 

Palcfò 

Apri la mente k quel, ch’io ti palcfò* 

Para. f 

Prenda 

Se non fòffe’l gran prete,i cui mal prenda. 

Infir. 27 

Poft 

l’mi uolfi k man deftra,t7 po/i mente. 

Pmg. t 

Corteggiando 

Ogni uillan,cbe parteggiando uiene. 

P urg. 6 

Paten 

Oltre quanto poten gli occhi allungar/! . 

Pvrg. 

Pargoleggia 

Come fanciulla che pargoleggia. 

P urg. 16 

Porte 

Et qual meco i’aufi,rado fien parte. 

Purg. 19 

Porti 

Difcerno quanto la tua ragion porti. 

Pnrg. ig 

Procacci* 

Tra (or t'fimemanz* fi procaccia . 

Infir . >2 

B «i 


P attendo 
P note 
PrtfOKi 

Profeguendo 

Panenti 

Poteo 

Perfeguette 

Poetando 

Potei 

Porfi 

Pinfc- 

Puofl i 

Q. lieta 


Rane uro 

Raggiali 

Rat ufi 

Raggiando 

Rapporta 

R acchiti fo 

Ramppolla 

Recebi 

Recare 

Ritto Itti 

Ricomincio 


Riflette 

Ricordo 

Rimembra 

Rimango 

Richcggi 

Rifiutate 

Ricorda 

Ridemmo 

Rifiglia 

Riga 

Rigirando 

Rimembro 


Rimagna 

Rimani 

Rtmproutrando 


L'IBft R O 

Mentendo', ty perdonando fora di Ulta llfcimmo. 
Et io 4 lui stffer puote,i tiorrti. 

Pruout fe(a, che t:i qui rimarrai. 

Et profegutnio lafòltnga uia. 

Et egli 4 me, non ito che tu pallenti. 
Ond’intendcr lo grido fi petto. 

Et quando Dominati li perfeguette. 

Fxmmi,& fìntimi nutrice poetando. 

Tal che mi ninfe; VX guardar non potei. 

Por fi uer Ini le guance lagrime fe. 

Corda non pitije mai da fe fetta. 

Dunque che render puoffi per rifioro. 

Q. 

Venian pregando un poco’l paffo queta. 

R 

Et fi uefbto andando mi rancuro. 

Vn poco pria che’l pianto fi raggieli. 

Et di nouel la uifla mi r acce fi. 
Raggiandomid’un rifa, ch’infoco. 

Quejlo rapporta fi, che non prcjùma. 

Ch’ei fu firacchiufo. 

in cui ptnfier [opra penfier rampolla. 

Et recchiti 4 la mente chi fon quelli. 

A v r«4r Siena tutta in le file mani. 

A nchor un poto’ ndietro ti nuolui J 

Ricomincio gridar, perche me flerpi. 

Vedendoci calar,ciafcun riflette. 

Et io 4 lui- perche fe ben ricordo. ) 

Non ti rimembra di quelle parole. 

Attendi ad altro, VX «i li fi rimanga. 

Bafhti ben, che per lei mi riebeggi. 

Molti rifiutan lo commune incarco 
Et fe ben ti ricorda ,%y uedi lume. 

Di nofbra uia ridemmo fopra un piano. 

Ben fi Bagnacaual,chc non rifiglia, 
lnfùl patfe,ch’ A dice , Po riga. 

Salendo ,VX rigirando la montagna. 

Quando rimembro con Guido da Prata, 

Quini conuicn che finja lui rimagna. 

Tu ti rimani bomai,che’l tempo è caro. 
Rimpreucrafld» 4 fe com’hai udito. 
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Raggia* 

Ricord a 

Rimembrar 

Ri fcbi arando 

Ridar 

Rilutti 

Riffa 

Rifparmi 

Rit rogge 

Raggiorna 

Ruppi 

Rimbombi 

Sali 

SoIjiMtn 

Sale 

Sapauam 

Seguitar 

Stdauamo 

Semo 

Sie 

Sii 

Sie 

sbigottire 

S eoi oro 

Seendeua 

Sediero 

Scende 

Segui 

Scendete 

Sono 

Solite 

Suoli 

Stette 

Sfóghi 

Scioglie a 

Sembri 

Smbiaroif 

Sdebito 

Schianta 

Scoppiar 


PRIMO 

Raggiar non la fina Col ini, ne luna.' 

Et io ri/po/i lei, non mi ricorda. 

Ch’i’no’l fio rimembrar,non ch’ilo ferina. 

Lo ciel utnir piu V piu rif hiarando. 
S’ingegna indarno di ridurlafi à mente. 

Et tanta gratiafoura me riluffe . 

Che per poco è, che teeo non mi riffo. 

Di ffcr,fh che le uifle non ri /pormi. 

Et come uefpa,cberitragge l’ago. 

P enfi, che queflo di mai non raggiorna. 

Vi i giuro. che giamai non ruppi fede. 
Rimbomba Ufoura fan benedetto . 

S v : 

Perche non fili al dilettofò monte. 

Noi filauam per entro’ l fiffo rotto. 

Et ageuolemente ho mai fi file. 

Noi fipauam,che quell’ anime care. 
Comefùol feguitar per alcun cafo. 

Là’ue già tutt’e cinque fedauamo. 

Si purga qui nel giro dotte ftmo. 

Et diffe a me,hor fie fòrte, W ardito. 

Prima che fu là /ir, tornar uedrai. 

Qual che tu fie,o d’ombra, o d’huomo certo. 
Non sbigottir, eh’ io uincer'o la prona. 
Ciucila lettura, W fioloroccil info. 

Tale feendetta l’eternai arbore. 

Et piu di cento Jpirti entro fediero. 

Et progenie fende dal ciel nona. 

Ma feguimi ho ramai, chc’l gir mi piace. 
Venite uoi,cke fendete la cofla. 

I ’non Enea/ non Paolo fino. 

Da quefla tema acciò che tu ti folue. 

Che fitoli al mio dubbiar effer confòrto. 

Ma ei non flette la con efli guari. 

Si,cb’i sfóghi l dolor, che’ l cor m’impregna * 
Et promettendo mi feioghea da tffa. 
Fiorentino mi fembri,quando i t’odo. 

Ale fembiaron le lor gambe fucile. 
Dimandat’era,fi f debito così. 

Si che buon frutto rado fene fchianta. 

Si cb’à Fiorenza fi feoppiar la panda. 
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Scoppi* 

S gagliardi 

Simoneggiando 

Succedette 

Spennar 

Souenir 

Stenebrarci! 

Storce 

S ourgna 

Sodisfa 

Spanda 

Stanchi 

Serbo 

Spofe 

Salendo 

Sai fi 

Soli cimi 

Solueranno 

Sedette 

SJòria 

Spenfe 

Seguir 

Spi rare 

Sillogizzando 

Soglio 

Studia 

Suggella 

Sigilla 

Straniaffe 

Sognaro 

Soutrchian 

Sogna 

Sparì 

Sorprcfi 

Smifcio 

Seduffè 

Sublima 

Sogna 

Scende 

Scaltro 

smi 


LIBBRO 

Et come l’un penfter da l’altro ) coppia . 
Et cui paura fiibita f gagliarda. 

Che precedette me ftmoneggiando. 
Semiramis^cht (ùcce dette a Nino. 

Icero /ènti le reni frennar. 

Che mi fh fbuenir del mondo antico • 
G.n<ji I unii ti (lenebraron fi. 

Vedi come ftjlorce. 

Et io k lui,fe uuoi,ch’t’ti fbtiegna. 
Parlami ,1? fodisfiimnu a miei difri. 

Et per dolor non par lagrima (panda. 

O' s’egli fianchi gli altri 4 muta 4 muta . 
Et ferbolo k chiofar con altro tefio. 
dtuuì fbauemente (poje il carco. 

Salendo ,17 rigirando la montagna. 

Salfi colci.chc la cagion mi por/è. 

Io li lòitenm,W lor (fritti cofinmi. 

Che (bineranno quefi’ enigma fòrte. 

Et dicean,che (c dette in grembo 4 Dido. 
Niente confirifce 4 quel, che sfòrza. 
Almeone la propria madre fpenfe. 
Fuggimmi per / eguir la gioiwietta. 

A dio per gratta piacque di (furarmi. 
SillogizZ éH ^° in uidiofi neri. 

Leggerebbe,! mi fon quello che foglio. 

Et filo 4 Decretali fi fiudia. 

Come figura in cera fi fuggelU. 

La fùa nnprenta, quando eli a figlila. 
Ch’i’fitaniaffe me giamai da uot. 

For/e in Par ria fi e fio loco fignaro. 
Souerchian quella,doue’l fi l decima. 

Et qual è qua, che fu daitagto fogna. 

Co/i jpan,& io fi mi leuau 
Quando noi finmio d’un remor firprefi. 
Tal mi /embio l’imago de l’amprenta. 

Da l’empio colto,che’l mondo ftduffe. 
Per la propria utrtn,che lafiblima. 

Si che Ik giu non dormendoci fogna. 

Che fcmde chiaro giu di pietra in pietra • 
Diceua guarda giu ma, ch’io ti fialtro . 
Colui, eh’ 4. tanti ? ben /òrti Ilo. 
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PRIMA 

!i 

§«egTÌ 

Co! udito Uerfb il latte, fe fi fùegV. 

Para. 3 • 

Superbite 

Hor (ùperbitc,W uia col uifò altero . 

Purg. a 

S tenui 

Steuui M inos borribilmente.W ringhia. 

I nfèr. f 

Suoli 

Et fe non piangi, di che pianger /itoli? 
T 

Infir. 

Te/f* 

Per quel che Clio lì con teco t affa. 

M a tardauaglil pefo,W la uia fretta. 

Purg. 2% 

Tardane 

Infir. 23 

Tennero 

fermerò i pi cdi,W tennero il cor /aldo. 

Para, 2,x 

Tenne 

Tenne ì fmfira.w io dietro mi ino/]?. 

Infir. i g 

Tenni 

A ll’horfi moffe,ty io li tenni dietro. 

In]?r. t 

Togli 

Gridando togli dio^ch’à te le f quadro . 

Infir. 2 f 

Toglie 

Se noua legge non ti toglie memoria. 

Purg. i 

Tacctte 

Qui fi tacette,W ftcemi fembiante. 

PtfTtf • 9 

Tocche 

Q .uefta fortuna, di che tu mi tocche. 

Infir. 7 

Tona 

Giono del ciel anchora quando tona. 

Infir. 

Torce ita 

Et non torceua gl tocchi da la fembian^a lor. 

Infir. 2 1 

Traemmo 

T raemoà cofi da l’un de canti. 

Infir. 4 

Tomaa 

C ofe,che torrian fède al mi fermone. 

Infir. 1 3 

Tronchi 

Se tu tronchi qualche fiafikctta. 

Infir. 1 3 

Tra/colorar 

Vedrai trafiolorar tutti ccftoro. 

Para. 27 

Trottar 

Et come l’ buoni, che di trottar è laffo. 

Purg. 124 

Tremolando 

Q .ualc par tremolando matutina (iella» 

Purg. 12 

Trafcende 

C olui,lo cui fàuer tutto trafcende. 

Infir. 7 

T tafaneremo 

Q.«i io vrafcineremo per la felua. 

Infir. 13 

T raga 

T raga fi aitanti C un di uoi,cbe m’oda, 
l'fentia d’o^m parte trarre guai. 

Infir. 1 1 

Trarre 

Infir. *3 

Trar 

Piacque di trarlo fufo 4 la mercede. 

Para. xi 

Tramare* 

Et per la uiua luce tra/parea. - 

Para. 2 3 

Trafugo 

Quando la madre trafugo lui dormendo , 

Purg. 9 

Temetti 

Allhor temetti piu che mai la morte. 
Che l’un de lati 4 l’altra boglia tura. 
v 

Infir. 31 

Ture 

Infir. 

Vanti 

Piu non fi uanti libya confua rena. 

Infir. {24 

Varca 

Et nc/bra fiala m fino ad efft uarca. 

Para. JL.2 

Vagheggiar 

Et li comincia 4 uagheggiar ne l’arte. 

Para, j e 

Vanno 

Poi altre Hanno uia fin^a ritorno. 

Para. 2 1 

Vaneggia 

V ben s’ impingua, fe non fi uaneggia. 

Para, ni 

Veggente 

Et non ueggiate’l ut (ir o mal fentero. 

. Purg. « 

Veggi 

Ma guarda tanto,cbe ueggi feder la reina. 

Para, jf 

Veggia 

Per te fi ueggia,come la uegfio. 

Para. g 

Vide 

He l’altra piccioletta Iute uìde. 

Para. ] 0 
8 ii li 


Vefti 

LIBBRO 

Ch’ad alto nolo ti uefh le piume. 

Para, 

ir 

Veffa 

Tanto, che fol una camifaa uefla. 

lnfir. 

** 

' Venne 

Et queft'atto del del mi uenne ì mente. 

Para. 


Vbbidir 

Vbbidir à la tua celefle feorta. 
Tanto, ch'i’non bare i uiflo douera. 

Para. 


Vifio 

lnfir. 

ir 

Vedcfli 

Che fe’l Gorgon fi mofba,X? tu’l ucdefji. 

lnfir. 

9 

Vfcite 

Vfate,a grido qui è l’entrata. 

lnfir. 

8 

Vfciffimo 

An^i che noi u /afflino del lago. 

lnfir. 

8 

Verghi 

Ditemi, accio ch’anchor charte ne verghi. 

Purg. 

26 

Viffer 

Che uijfer fenja fhma,W fatica lodo. 
Quinci fi uo,per non effer piu cieco. 

lnfir. 

y 

Va 

Purg. 

2 6 

Vo 

Et ancho no, che tu per certo credi. 

lnfir. 

7 

Verro 

Però ua oltre,i’ti uerro ì panni. 

lnfir. 

ir. 

Vernan 

Come gli augei, che uernan uerfo’l Nilo. 

Purg. 

24 

Vfcio 

Pofcia che’l padre filo di aita ufeio. 
Neper tanto di meli parlando nomini. 

lnfir. 

2 9 

Vo 

lnfir. 

ir 

Vijfe 

Diuener mcmbra,cbenon fir mai uifle. 

lnfir. 

ir. 

Vuoli 

Dicendo di 4 lor do che tu uu oli . 

lnfir . 

*9 

Volfi- 

I ’mi uolft 4 man dejlra,W po/i mente. 

Purg. 

i 

Volto 

Ch’ifiti per ritornar p in uolte Molto. 

lnfir. 

t 

Vinato 

Et per effer uiuuto di là, quando. 

Purg. 

21 

Volle 

Et qual è quei, che difiiuolcio che uollt 

lnfir. 

Z 

Volti 

Volti 4 letiante,ond’erauam filiti. 

Purg. 

4 

Voli 

Con effo i picena qui conuien,c’huom noli. 

Purg. 

4 

Vedi 

Donna fe tanto grande ,17 tanto «ali. 

Para. 

n 


Celli A duerbi di Dante Poeta 


NÌuno parrà cofantiouagentiliffimi lettori, fe fopra li nerbi di Dante 
« da »>e t ra feruti leggerete qualche Molla V piu, X7 meno parole di quel 
lo,che patifee la ragione a un folo uerfoipercio che fpefj ò auiene , che 
ad i ff rimere il fignificato cfun nerbo, fi mejìieri pigliar nel te fio alcuna parola ò 
innanzi ouer poi -accio quello piu apertamente s’mtenda. Ma eonofciuti in coiai 
modo li fouraferitti nerbi,, fi a copi affai opportuna fapergli volgarmente et con ra 
gione declinare ,(? maffimantente nel li difideratiui,Ì7 foggiontiui modi.Però che 
molti fono al tempo nofhro italiani de lettre latine imitali maeftri-dalliquali 
effifludianti giouanetti imparano dar barbare f chi, 1 17 fri fi uolgari alla monditi*, 
W eleganza delti nerbi latini -co fi neramente che fi molto confiderata dalli tre 
preclari auttcri no/ìri. Et perché nella fùa uolgar grammatica Meffer F rance feo 
Fortunio dirittamente xy con breuita dimofbra le piegature di effi «rrbi uolgari • 
«Uni ni traJfcortcrcteJo dunque preftamente anderò-àgli effcmpi <L.lli Aduerbi 


PRIMO a 

Dantefichi ai alphalieto per me riduttr.tra hquali cosi gti adutrli locali,come 
gm altra maniera mefcolatamente da me poftt furono . 


A»^i 

A d una 
A d una 
A geuolemente 
Allhotta 
Anticamente 
A' poca poco 
Altrettanto 
Altra uolta 
Alerone 
A achei 
Aitanti 
Aitanti 
A Itrimenti 
Altra fiata 

Coftà 

Coft 

Ceffi 

Colà 

Colà 

Coft inei 

Cantra 

Caramente . 

Cotanto 

Che 

Contra 

Canutamente 

Certo 

Come 

Cefi come 


Di 

Dentro 

Dentro 

Dilungi 


A duerbi di Dante Poeta 
A 


An^i che noi u [afflino del lago. 

Poi ella e'I fonno ad una [eri andato. 

Si che com’elh ad una militato. 

Et ageuolemente homai fi [ale. 

Di quefta mandria fortunata allhotta. . 
Q.uelli,cb’anticamentc poetato. 

A' poc ’4 poco al mi ueder fi ftrinfe 
No» [appendo’ l perche fir altretanto. 

Et perche fic piu fi irte altra uolta. 

C olpa riè la tua uoglia altrottc attenta . 

Si come di Lethe btuefh anchoi. 

Tragafii auanti un dmoi,cht moda. 

Et aitanti che fian di là di [ce [e. • 

Non altrimenti Achille forificoffe. 

Ver è,che altra fiata qua gin pii. 

C 

La rifpofta Farei» noi i Cbiron coftà di prejfo. 
Cofi m’armaua 10 «fogni ragion*. 

Et tu, che [e cofti anima unta. 

Vuolficofi colà,doue fi puote. 

Colà,dij[e quell’ombra n’anderemo. 

Dite’l coftinci,che uclete noi ? 

Di contra effigiata ad una uifta. 

Poi caramente mi p refi; per mane. 

In del cotanto gloriofimente accolto. 

Che mi parrà pi u roggio che l’u fitto. 

Di contra Pietro aedi fedir Anna. 

Con tre gole caninamente latra. 

Certo maeftro mio, di fi’ io unquanco. 

Onde’ l’affetto il come e’I quando del dir, et del 
Et uenni a te cefi, coni ella ualfic. 

D 

Vedoua [ola di,W notte chiama. 

Figliuol mio dentro da cotefti piffu 
Et io [enti dentro à quella (ani era. 

[Di lungi riera »*» io aneber un poco». 


Infir. gf 

Paro. 9 
Para. 1 X 
Piag. I a 
Parg. y 
Parg. 2g 
Para, y o 
Parg. * 
Pa»g. yt 
Parg. yy 
Parg. yy 
Infir. 2 1 
Infir. y 
Parg. 9 
infir. 9 

Infir • 1 y 
Para. 24 
infir. y 
Infir. y 
Parg. 7 
Par». 9 
Parg. * 
. Infir. y t 
Para, x i 
Para. I4 
Para, $2 
Infir. 6 
Parg. 4 
t«er.Para.2 1 
Infir. a 

Parg. 6 
Infir. xi 
Para, xi 
Infir. 4. 


IIB BRO 

Dannefcmente Donnefcamente dif[e,uien con lui. 

li 

V'ff'ZZ 0 

Venimmo ì pie d una torre al daffe^o. 

lnfrr. 7 

Di/opra 

Difopra fiammeggiaua il bell' ante ft 

Pnrg. 29 

Dentro 

Poi che tu un 01 foper cotanto a dentro » 

Infer. 1 

Dritto 

Rimati lettor dritto ptnfando. 

Para. I o 

Donanti 

Et racctfiarfi ì me come dauanti. 

; p « r & *6 

Danno 

Come fin dcntro,l’ occhio intorno maio 

Infer. 9 

Di /àbito 

Cantaro di /àbito In te domine Jf crani 

Pnrg. 

Dianzi 

Pur dianzi ne diffe andate li. 

Pnrg. 9 

Di qua,di li 

Di qua,di lì fu per lo {affo tetro. 

Infer. 1 9 

Ci lì 

Et per effer uiuuto di Usuando. 

Pnrg. 2 1 

Di lì 

Pojcia paffo di lì dal co del ponte. 

lnfor. 1 1 

Di qui 

Drt^ar fiocchi uerme di qua dal fio. 

Pnrg. 3 0 

Da poi 

Da poi che Carlo tua bella Clemenza. 

Para. 9 

Difètto 

Quc/ìo triforme amor qua gin difotto. 

Pnrg. 17 

Dietro 

Lo fol,che dietro fiammeggiati a roggio. 

Pnrg. J 

Dirietro 

Et dirietro uemr le conuenia. 

Infer. 2 0 

Di retro 

Chili batten crudelmente di retro. 

Infer. 18 

Dirittamente 

Et poi udì, dirittamente pentì. 

Para. 24 

Di nuouo 

Di nuouo attenti i riguardar intorno. 

Pnig. 2 1 

Di/par mente 

Di/parmente angofeiate ì tondo i tondo . 
£ 

Pnrg. x i 

Entro 

Perch’inon temo di uenirqua entro. 

Infer. a 

Entro 

Hor foppi,che lì entro ft tranquilla. 

Para. 9 

Entro 

Noi folauam per entro’l fa [fo rotto. 

Pnrg. 4 

Erto 

Altri fon ì giacer, altre fiannerto. 
L’un in eterno ncco,W l’altf inope. 

Infer. 34 

Eterno 

Para. 1 9 

Et ernalmentc 

Che l’un e l’altro et ernalmente J pira . 

Para, f 0 

Eterno 

O in eterno fot icofo manto. 

Infer. 2 3 

Ecco 

Ecco colei,cbe tutto’ l mondo apu^a. 

G 

Infer. 1 7 

fino 

A 

Ma guarda i cerchi fino al piu remoto 

Para. 9 1 

fora 

Supin ricadde, u piu non panie fora. 

Infer. 1 0 

fori 

Et ricadena giu dentro di fori. 
Secondo ch’ep ercoffa focri,& dentro. 

Pnrg. 30 

fuori 

Para. I4 

fieramente 

Poi diffe, fieramente fino aduerfi ime. 

Infer. 1 0 

fertilemente 

fcmlemente,& hor è fritto nano. 

Para. 2 1 

fo re 

Ricomincio,noi /tino tifate fore. 

Para. 3 0 

fifamtnte 

Hor fifàmente riguardar fi it itole. 
A 'la qual forfè fiù troppo mole/lo. 

Para. 2 0 

forfè 

Infer. 1 0 

fin 

fin che l’haura wnefja ne lo'nfin io. 

Infer. 1 
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G 


Guari 

Ma ci non flette li con effi guari. 

Infir. ; § 

Glonofimentc 

Cotanto gloriofàmentc accolto. 

Para, x i 

Ci ufo 

Di ramo in rame, co fi quello giufr. v 

Purg. 2 2 

Gin 

Gin per lo mondo fianca fine amaro» 

Para. 17 

G in 

1 non lo’ntefi,ne qua giu fi canta. 

Purg. ? 1 

Gin 

Et già tifile i me ^a ter^a r tede. 

Injèr. 34 

Clamai 

Et io dtfft al poeta, hor fùgiamai 

fi 

I njir. 29 

Hoggimai 

Di hoggimai,che la chie/à di Roma. 

Purgi 17 

H ornai 

Gridando ìdio,homaipiu non ti temo. 

Purg. |) 

Horamai 

Prendi horamai nel mio parlar diffujò 
Hor ua 3 ch’un fbl uo ler è d’amcndue. 
Che mi «a innanzi l’altrbier 

Para, x t 

Hor 

lnftr • 3. 

Hier 

Purg. 13 

Ho^gi 

Aiiegna fi ratini hoggi colui, che la fafcia col fregio. 

. Para. 16 

Hor a 

Et bora in te nonflanno fen^a guerra. 

Purg. 6 

Hier 

Et già hier notte fu la luna tonda. 

lufir. 2 0 

Hier . 

Pur hier mattina le tiolfi le /palle. 

lnfer . 1 fi 

Hor 

H or può ficuramente indi pajfarfi. 

f 

Purg. 1 6 

Infida 

Se quanto infino 4 qui di lei fi- dice. 

Para. 3 9 

Indi 

Indi fi ino/Je un lume uerfo noi. 

Para. 2 

Indi 

Da indi in qua mi far le fcrpi amiche . 

lnftr. 24 

Indi 

Pofcia per indi ond'era pria uenuta. 

p « r |* 5* 

Indi 

A uegna che fia'l mondo mdidifirutto. 

Para. 2 a 

I nfcmlte 

Toffero in una jòffa tutti infembre. 

Come i fai dentro,! 1 occhio intorno i nuio. 

in fer. 29 

Intorno 

infer. 9 

Ittnentro 

Si uolue indentro 4 fa r crefcer l’ambafcia. 

lnftr. 33 

Intanto 

Noi diuenimmo intanto i piè del monte. 

Purg. 3 

Innanzi 

H or uo che /àppi innanzi che tu ondi. 
Et ajfenti,ch’alquanto indietro giffi. 

lnfer. 4 

Indietro 

lnftr. 1 9 

Indietro 

Ancbcr un poco’ndtetro ti nuolui. 

lnfer. x i 

Incontanente 

Incontanente intefi,ty certo fui. 

1 tifar. 3 

incolli 

Difje fatti incofia maluagio uccello. 
Soura una gente, ch’infili ila gola. 

lnfer. 2 * 

I nfin 

In far. 1 2 

Infili 

Infin l4,doue piu non fi difmonta. 

lnftr. 14 

lui 

A leder ci ponemo tui ambedui. j 

Purg. 4 

Indi 

Indi partijji pouero Hjr uetuflo 

Para. 6 

Indietro 

Re /laro,w traffer fe indietro alquante • 

Purg. 3 

hu 

O beato colui,cui ini elegge. 

lnfer. 1 

1 «i 

Raggiar nou lafaafol un ne luna» 

• 1- . 

/ 
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I ItglufÒ 
Inficine 


I nflr. J7 
Para. 2 1 


LÌ 

LÌ 

LÌ 

LÌ 

Lì 

Lì 

Lì 

Lì 

Lungi 
• Lungi 
Lungi 

Leggeramente 

LieuanenU 

Mane, 

Ma 

Mo 

Me* 

Me 

Molto 

Mane 

Stente 
Si ente 
Sulla 
So 

Niente 

Non 

Ne 

Sa fee fornente 
So 

Onde 

Onde 

Onde 

Onde 

Onde 

Onde 
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Io era ingiufo anchor attento, *? chino . 

Le po/e infume al cominciar del giorno . 

L 

Hor fon uenuto U,doue molto. 

Ma ei non flette li con effi guari. 

Et dijfe fiate’ nli, mentre lo’ n forco. 

Attendi ad altro, *? et li fi rimanga . 

Li'uera’l petto la coda nuolfe. 

Ond’i mi feci anchor piu li fentirc. 

Lì fi uedra ciò che tenem per fide. 

Et quel ftgnor,che li in banca menato • 

Noti molto lungi al p er coler de l’onde. 

Di lungi ncrauam anchor un poco . 

Et l'un grido da lungi, i qual martiro. 

Affai Icggieramente quel falliamo. 

Lievemente pajjaua caldi *? geli. 

M 

Et matte,*? fera tutto mi nflrinfe. 

Verdi come fbgliette pur mo nate. 

Se tu pur mo in queflo mondo cieco. 

Non uide me’ di me, chi uide’l uero. 

Tuttavia perche me’ uer gogna porte. • 

I ’nol fofferfi mo,to,ne fi poco. 

Nube dipinge da fera,*? da mane. 

N 

Niente eonfirifee i quel, che sforma. 

Tutte adunate parrebbero niente. 

L’anima femphcetta,che fa nulla. 

Et al $i,*? al no,che tu non aedi. 

Coti giù ueggio,*? niente affiguro. 

Non ne potrebbe hauer vendetta allegra. 

Che ne pnma,ne pofcia procedette. 

Si che je puoi nafeofàmeute acciuffi. 

Homet diji’io non no, che tu fiutile. 

o 

Che non hauea cagiott,ondc pian goffe. 

Si coft appar,ond’elh habbian paura. 

Da onde uenne folgorando iCt uba. 

Et per trovar lo cibo,onde fi pafea. 

Rimonto per la vi a,onde dijecfè. 

Lo raggio de la gratia t ondef’ accende uer ai’ amo 


I nfir. f 

I nftr. g 

Inflr. 2 2 
I nfir. 2 9 
I nftr. 17 
Purg. Xj 
Para. * 
I nfèr. g 
Para. 1 1 
Infir. 4 
Infir. it 

g 

Para. i| 

Para. 2 \ 
Puro, g 
Infrr. 27 
Purg. 12 
Purg. 3* 
Para. J 
Para. 27 

Para. 4 
Para. 27 
Purg. 16 
Para. 1} 
Infir. 14 
Infir. 14 
Pere. 2 9 
Infir. 21 
Infir. 32 

Pere. 1 6 
Purg. 2 
Para. 6 
P ere. ( 23 
Infir. 1 9 
Pere. 1 a 
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\6nit \1 
f Oltre 
Oltre i 

-Pofcia 
Pofcia 
Poi 
Po fri* 

Poi 

Poi. ■ 

Pria 

Pria 'l 
Pria 
■Prima 
Prima 

Perpetuatoteli te 

Propriamente 

Perché 

t>( .ri vA 

Perchè 

Quandunque 

Quandunque 

Quantunque 

Quantunque 

Quinci 

Quinci 

Quinci ! 

Quinci, Quindi 

Quinci, Quindi 

Qui 

Qhì.QhÌkÌ 

Quando 

Quitti 

Quitti 

JU • 

Retro 

Retro 

Retro 

Rado 

RuuidamenU 


C PRIMO 

Ad Ulta prie, onde p affiamo ufi irà. 

Piu oltre andar per quello (coglia non fi potrà. 
Attentffoltre.quamo potei i gir occhi allungar/i. 
P 

Po/rio che raccogliente bonefte,!? liete. 

Pofcia dntt 0 « fr ate «t al uoce. 

Poi fummo dentro al fòglio de la porta . 

Pofcia riuolfi ì la mia donna il nifi. 

Poi ginnfe,jiglio,quclìc fon le cbiofe. 

P oi che tacendo fi mo/iro fpedita. 

Pofcia per iudt,ond’cra pria uenuta. i 

Qui ti p osò,!? pria mi dimojlraro. 

Lafciandfi'l giro pria cominciato. 

S’orattone in prima non m’aita. 

Et prima apprejfo’l fin d’ejìe parete. 
Perpetualnienteo/anna fi fiterna. 

Ecce anelila dei fi propriamente. 

Perchè non reggi tu o fiera fame. 

Dell’oro l’appetito de mortali. 

Perchè per tra bai uolnt’ejfer nulla ? 

* a J 

Quandunque l’una tfefle chiatti folla. 
Quandunque nel fit giro ben s’adocchi. 
Quantunque può ciajcun pinger fita barca • 

A Uhor itdtjfe quantunque s' acqui fa. 

Quinci fi uà, chi uot andar per pace. * 

Et quinci appar, ch’ogni minor natura. 

Q uinci aduien,ch ’ E fon fi diparte. 1 

Di «ento dhor uten quinci, & hor uien quindi . 
Quinci,& quindi temea il cadere giufo. 

Ma qui la morta pocfia rifùrga. 

Ma hor fi fo togliendo bor qui, hor quitti. 
Quando co n trombe,!? quando con campane. 
Quitti conuien, che fianca lui rimagna. 

Quiui t menammo Piato il gran nemico » 

.: R i i . . . ■ 

Che retro la memoria non può ire. 

A retro ua chi’, piu di gir s’affanna. 

Si uolfc 4 retro 4 rimirare lo paffo. 

Si che buon frutto rado fi ne /chiarito. 
Raucamente un’altra gente fofeia. 
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Rimprtt# À rìmpetto di me da l’altra fronda. 

Rimpetto Et quando' l carro ime fu i rìmpetto. 

Rade Molte S i rade Molte padre fe ne coglie. 

S 

Si Si toflo, co me* l Mento 4 noi gli piega. 

Similmente Similemente il mal ftme 4 *A damo. 

Spejfo Volgo» fi freffo i miferi prophani. 

Spejfe fiate Sptffe fiate fu tacito UT dejlo. 

Sufo Et fi frandeua per le fòglie fufo. 

Su Salite regina in fui uerde e'n fu fiorì. 

Sol . Vfciua fol un fuon di quella ima*. 

Segretamente Di itoler lor parlar fegretamente. 

Seguentemente Seguentemente intefi,o buon fabritio. 

S ufo A' nleuarui fufo fu contenta, 

T 

Tefli Femina fila,?? pur teflè fermata, 

lofio Toflo che'l duca,W io nel legmffùi. 

T efio io ti fb lucro toflo la mente 

Toflo Toflo che ne la uifla mi percoffe. 

Toflo Toflo cosi com’ei furo franti. 

Tardi Ch’i mi fia tardi al foccorfo leuata 

Tardo La frada di qua fu non taglia in frettale tardo. 

V 

Vie piu Vie piu lucendo cominciaron tanti. 

Vie piu Vie piu ch’endarno da riua fi parte. 

Vicenda Vanno i uiccnda ciaf un al giuditio. 

Volonticri Et qual è quei, che uolontieri acquifla . 

Volcntùr Et perche tu piu uolentiermi rade . 

V V non potei» o intrar homai finora 
Virtualmente Fonna,ch'in lui figgella ugualmente. 

V Le poppe uolgera u fon le prore. 

Veramente O padre fuo neramente felice. 

Vgualmente Diflnbuendo ugualmente la luce. 

Vnque P on mente, fe di li mi uedefl’unque. 

Vnq» anco Certo maeflro mio difi’ io unquanco 

Non uid’io chiaro fi comi differito. 
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PRIMO 16 

Delle Intcrgiettioni di Dènte 
Proemio 

Nuanci che io ponga qui alcune poche intergicttioni,uoglio prima Ine 
i uemcnte dire ; che la mtergiettione laqual è parte delraltre parti del 
fituellare,a itro in fe non tieni fé non la fòla figmficatione.Ma ucraine» 
te è da ueJere che f fecondo firijfc Giouian P ontano J in quelle dittioni,doue 
baite (fero ad effere dimofirati certi mouimenti fsr affetti d’animo, gli dottrinati 
antichi ni appo fero.h. Diciamo adunque tifa inter giettione cofi nelle cofe latine , 
come ttolgan dtmoflrar naturalmente un certo affetto di mente.Pero fe.h. lettera 
ò uogli tu piVto/fo chiamarla fpirito,fu da gli antiqui fcientiati ad alcune noci 
cógiunta per cagione di firmarle,et quafi ammarle,accio che’l fìtono fùffe piu uer 
dc,Z7 piu uigorofo,Q come diffe Celio fautore d’alta dottrina, J non ueggio io 
attraucrfàtura alcuna,che m’nnpedifca ad ufar medcfimamente quefta afpiratiot 
ne h. nelle wtergiettbni della thofca lingua- fcriuendo f ignotamente coji . Ahi , 
Ahimè, Ab, Deb. Ma è da notar e, che la inter giettione Ah, è latina, W ferite al 
no Igare figmficando cefi affetto di dolore, come di compaflione.Et ne tefli Dante 
[chi in nofira età ftampati tal particola Ah, non appare mai pofta-però che Ahi 
fempre leggefi in fignfican^a piu to fio di sdegno, ur dolore,che d’altra co fa, come 
Medierai negli effempi da me fòttopofh.Nel che poffo co iteriti dir e, da fi pochi a» 
ni,la /èlice memoria di meffer Girolamo Bonuifi gentiluomo di L ucca,(fù per fot 
Ita dottrinata et nelle thofebe letture di acuto giudicio, J trouandomi già feco in 
Londra citta d' Inghilterra principale, et pofeia có effo lui arici itr in R oma,fouent 
te mi mofbraua un tefto di Dante nel. M.C C C C X-có minuta et belliffima le t 
tra i penna in Firenze ifcritto-, dotte al fefio canto del lo’ ri fimo offeruai cosi effe s 
re notato. Ah quanto cauti glihuoninieffer demo. Et nel canto.X X V.del Para t 
difoin tal modo. Ab quanto ne la mente micommoffi.lui in qualche altro luogo 
fimilemente leffr.ma il teflo nò mi fòuiene.Laqual mtergiettione chi ben cófidcra 
il finfo del Sottratto poeta, uedra piu prefio effere dimoflratrice di commiferatione 
et picta,che di dolore, M’ ottanta dire di Deh, laqual è mtergiettione uolgar ,et 
dalla pronuntia Porge grande affètto di perfcna,che con fcmmeffione, 1 ? burnite 
preghiera dimàda,ouerrifponda in atto cópaffroncuo \e,f rcòdo al fio luogo appar 
rà.oltre di quefio O .è mtergiettione di dolore. Dòte al Cito infernale XXV 1 1. 
O me dolente quando mi rifcoffi • laqual certo mtergiettione tolta è dalle belle 
membra della lingua latina.La onde Cicerone cosi diffe. O me mifrrum,o infili? 
tem.O,etiandto ha diuerfi altri affetti nel parlare. Perciocché,* alle fiate fra di 
pcrft>na fiupefittta,hor di dubbio/a,hor di chiamante, hor di sdegncfà,hcr di difide 
Tofa,bor di gridante, hor di lamenteuole,et d’ altra maniera. Dtlh qttai modi auea 
gna che nel primo hbbro delle n offre elegan tic uolgari n’h abbiamo parlato diffufii' 
mente,nó dimeno qui difotto porremoui per ordine ibifigneuoli exemph.. 


ì 


LIBBR'Ò 


Ahi 

Ahi 

Ahi 

Ahi 

Ahi 

Ahimè 


.a 


Afri ferva italia di dolor hofiello. 

Ahi P ifd vituperio de le genti. 

Ahi anime ingannate, & fhttuf empie. 
Ahi Genoueft huomini diuerf i. 

Ahi gente, che dourefti effer dinota. 
Ahimè che piaghe uidi ne lor membri. 
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In tutte tre le cantiche di Dante non mi remembra haucr letta Ahimè, fillio che * 
qucfia fola fiata fecondo l’effempio per me pofio. 

Ah Ah quanto cantigli huoimm effer denno, 1 nfer. 6 

Ah Ah quanto ne la mente mi cornino fji. Para. 2 f 

D 

Deh Deh fe giufiitta ,17 pietà ui difgreui. P urg. 

Deh Deh metti al mi voler lofio compenfo 

Beato flirto. Para. 

Deh Deh perche m deh perche non t’arrefii ? Pnrg. 

Deh Deh bella donna,ch’ a reggi d’amore 

Tifcaldt,s’t’uo creder i /cmbianti 

Che fòglion effer tefimon del cuore. Pnrg. * 9 

O 

O O militi*» del del, cu io contemplo. Para. 1$ 

O O,difi’io, padre che noci fon quefie ? Pi/rg. 1y 

O O fante Mufe, poiché uiftro fono. Pnrg. I 

O O fbura tutte mal creata plebe. I nfer. ■ 

O O terreni animali, o menti groffe. .. Para. 19 

O O gioia,» ineffabile allegrerà. Para. 17 

O O fannia fipientia quanta è l'arte. lnfer. 19 

O O me maeftro,che è quel,ch’i veggio. jnfcr. 2 t 

O O me vedete l' altroché digrigna, lnfer. 2 2 

I Non mi ricorda, che in luogo alcuno di tutta l’opera Dante poneffe mai Ohimè , 

I fenon, O me, fecondo la firma dell 1 due ultimi ejfempi qui f opra pofii. 


Delti Pronomi dt Dante 
A 


A l trai 

Si cfi’i la vegga, r& cb’i la mofiri altrui. 

P urg. f6 

Altrui 

Non lafiia altrui p affar per lafita uia. 
r 

lnfer. f 

Colei 

Et colei, che Vaperfe,ty che la puttfe. 

Para. $2 

Co fior» 

Meno cofioro al dolorofo p affo. 

lnfer. f 

Ciò 

Et ciò mi fice 4 dimandar pm tardo. 

Para. } 

Ciò 

Ne di iattanza,!? eli 1 4 ciò ridonda. 

Ciò 

Para. 2 y 
Ella 


Ciò 

Ci 

Ci 

Ci 

Cotefai 

Cotefai 

Cofani 

Color 

Coloro 

E 
E 
E i 

E i • . 

Ei 

Ei 

# E Ili 
Eoli 

Eia 

Elio 

Elle 

Effe 

e ir* 

E/fi 

E/lo 

E/ìo 

EgU/lelfo 

dui 
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Cli 

Cli 

Cli 

Cli 

I 

I 

I 

I 
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PRIMO 

Et la gratta di dio ciò li comporti. 

Mentre cbc’l arato come fa d tau, 

Q. Mando l’angel di dio lieto ci apparfe. 

A feder ci ponemo ini ambedui. 

Fighuol mio dentro da cote/li /affi. 
Cotefai,ch’ancbor aiae.w non fi noma. 

Mi p refe di cofani piacer fi forte. 

La prima di colorai cui nouelle. 

Tengon fantine tnfae di coloro. 

E 

Ch'alatila gloria e rei hattrebber (felli. 
Vefattegta d’e raggi del pianeta. 

Attendi ad altro,w ei li fi rimanga. 
Maei non flette la con e/fi guari. 

Rifpofe, andiamo in li cb’et uegtton piano. 
Tofao così cornei foro jpariti. 

Ond’elli m’affenti con lieto cenno. 

Et fa di fe la uendetta eghfaejfo. 

Elligiuan dinanzi, X$r io folcito. 

Et cinfela,& girolJi intorno ad ella. 

Voci alte,ty fioche, W foon di man con elle . 
Et promettendo mi foiogliea da effe. 

Vede qual luogo tf inforno è da effe. 
l’«o che /àppi, che dinanzi ad e fai. 

Ma p/r acquifao (frfao utuer lieto. 

E fio pianeta o fi come comparte. 

Et fidi fi la uendetta egli fteffo. 

C 

No» glie’l celai, ma tutto glie’l aperfi. 

Poi che la Merita gli è difiouerta. 

Si dijfe.come noi gli fommo preffa. 

Così uolfegli artigli al fio compagno. 

LÌ, dou agii nuocenti fi rtjponde. 

Faggio’ l jerpentc,Vr gli angeli dier Molta. 

I 

Co fi da i lnmi,che li m’apparinno. 

Quitti fio io co i paruoli innocenti. 

Doueforo Abandonati ifooi da Ganimede. 
Che fon cagion di tutt’i u ofari mali. 
Cuopre,t? ifaiopre i liti filila popi. 


V 

Vara, ij* 
Infer. j* 
Purg. 27 
Purg. 4 
lnfir. xi 
Purg. xi 
Infer. f 
lnfir* y 
Infer. j 

lnfir. y 
Infer. i 
Infer. 29 
lnfir. g 
Purg. y 
Infer. 

Purg. ,, 
Infer. jt 
Purg. 22 
Para. 2 y 
lnfir. y • 
Purg. 6 
lnfir. f 
lnfir. 4 
Para. iy 
Para . 2 

lnfir.' ìt 

lnfir. 1 0 
Purg. 9 
Parjj. 27 
lnfir. j 2 
Purg. g 

Pur &- a 

Para. 14 
Puro. 7 
Purg. 9 
Para. 4 
Para. t$ 
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LIBBRO 

•' ’L ; t! il 

* i 

t«i •' V l 

Noi pregheremo lui per tatua pace. 

lnflr. f 

Lui • /' • 

M o flrai’ho lui tutta la gente ria. .) 

Purg. l 

Li / u. i 

l’/i credetti, t? ciò che fio dir era. 

Para. 6 

Li 

Et io li fcdisflci al fùo dimando. 

I nfer. I • 

Li 

Et mentre che per me di la fi flettevo li fiutnni. 

Purg. 12 

L» 

Non ifptrate mai ttedcr lo cielo. 

lnflr. y 

Li 

Tutti lo mirati, tutti honor li fanno. 
Sei fiume del pantan no’l ti nafconde. 

lnflr. 4 

'L 

lnflr. 0 

*L 

A coftui fa mcfheri,*? no’t ui dice. 

Para. 14 

Lor ■ 

Ma diede lor uer ace fondamento. 

Para, 2 ? 

Lor» 

F ama di loro il mondo effer non la fila. 

lnflr. y 

Loro 

C h’ei fi mi flcer de la loro fckiera. 

lnflr. 4 

Lor • 

Elle rigauan lor di pingue il Molto. . 

N 

lnflr. y 

Nr 

Non ci po torre alcun,da tal nè dato . 

lnflr. 0 

Ne 

Che ne conceda i fùoi homeri fòrti . 

lnflr. 17 

Nc • 

Affai ne crucia con le pie parole. 

lnflr. 16 

Ne 

O finta fùor a mia, che fi ne freghe. 
o 

Para. 24 

Q«e 

Piangendo à que,che uolontier perdona. 

Purg. y 

Q«ei 

Quei due, che feggon la (à piu filici. 

Para. 3* 

Q«ci • 

Et qual è quei, che fìt danneggio fógna. 

lnflr. 3 e 

Qwe 

O quali nidi que,cbe fon disfatti Per lor fùperhia. 

Para. 1 6 

Q.MCÌ 

Se quei,che ci ama è per noi condannato . 

Pnrg. 1 f 

Quegli 

Tm MMoipprr mi diffe quegli allhotta. 

lnflr. y 

Quegli 

Poi mi tento,*? diffe quegli è Neffo. 

lnflr. 1 X 

Quefti 

dur/ìi ti fia ber primo,*? io facondo. 

lnflr. t 2 

Quefli 

Qucfh che uitteC*? certo i non ut bugio J 


f. »y «rf 

Vuol andar fiu 

Purg. 10 

Quefli 

Da quefli due, fa tu ti rechi ì mente. 

lnflr. xi 

Quelli 

Se tu fa quelh,cbe mi nffiondefli. 
s 

Purg- ty 

}t 

Che non ha fine, & fa in fa mifiira. 

Para. If 

Se 

S» 

Faccfli come quei che ua di notte 
Che porta il lume dietro,*? fa non gicua. 
Ma dopo fa fa le perfine dotte. 

Purg. 12 

Se 

Et come igru uan cantando lor lai 
Facendo in aef di fa lunga riga. 

lnflr. f 

Si * 

Et tutti e fette mi fi dimoflraro. 

Para. 2 y 

S* 

Et di trifla uergogna fi th pinfa* 

lnflr. 24 


V» 

Vi 

vi 

V# 

Vo 

v« 


V PRI MO 

Tra color non uogliate ch’imi gnidi. 
Eti’ui giuro fediji'pra uada. 

Cerbero uoflro-fi ben ui ricorda . 
l’ cominciai’ no fletei padre mio. 

Vo mi date a parlar tutta balde^a. 
Vo mi lattate fi,cb’i’fon piu ch’io . 


19 

Purg. 7 
Purg. 9 
In/rr. 9 


Para, if 


T Proemio 

O fcia che in fino ì qui fono perueituti gli effempi delli Pronomi del fiat 
f) re»itino,U r altifjimo poeta ineffcr Dantr,piacemi con effo nei bcnigmffia 
mi lcttori,in eh art a utilmente fàuellare.Percio c he fen^f altra dichiara a 
tione, fàcile co/3 è poner niente quando il poeta ei,elli,quei t que(h,qnelli, fjr altri 
adopera in compofitione,liquali pronomi fanno all’ uno, tt l’altro numero feruire. 
Et chi per auentura nelle cofe della polita lingua non fiffe così ammaeflrato eoa 
me fi conuerrcbbe,quando in cotai pronomi s’ incontra, guardi preftamente al nera 
to,ct conofca almeno fel fàra di ftngularefo plurale numero ^deue in tal modo saf 
Jicurerì.Ma fàppiamo cotej io pronome dilaniente alla fàbbrica del uerfò-W non 
alla prò fi conuenire . E poi da uedere, oltre che alle fiate leggerete nel predetto 
poeta. Vo effer uerbo,ilquale per figura apocope,cioè per incijione dell’ultima fyl 
labi hor uado,l7 hor uoglio fi gnìfica- etti lidio è pronome , fecondo negli ultimi 
e/Jrmp/i no fi ri correttamente trouerete,cioè uo per noi. Vfan^a fimilemente è di 
Dante gittar uta l’ultima lettera in diuerfi altri pronomi , non fetida ornamenta 
del fio uerfo,fcriucndo tu, mi, fu, i , per tuo,tmo,fiio,io.Onde nel cito primo dell’in 
fimo co/i. Che m’ha fàtto cercar lo tu uolume.Et al.xxu.del Purg.Che la tu af 
fittion mi fi pale fi-, tu cioè tua. Et nel quarto canto infirnale,m tal firma. E ’l 
mi maeftro fomje di tanto.Et iiel.yiu.di detta cantica • Nei petto al mi fi gnor, che 
fior rtmafe . Et nel.v. di detta. Non impedir lo fu fàtal andare. In paradijo anchcra 
al canto. xit.Co piedi ì le fi orme è tanto uolta.Doue,fi o rme,doè fic . Et al cane 
to.xxuu.deli’infirno.l non poffo negar quel che tu chiedi. Vltimamète cotai prò 
nomi per «moti one Q com e detto J deUuliima lettera in uerfo à tempo et luogo 
molto quadranopma certo dalla finita ormone lontani femprt frano. 

Del Pronome Ciò col Relatiuo che fiffeguente. 


Ciò che Tu dici ben di fieri io ciò ch’i’odo. 

Ciò che Et con ciò eh’ è mefheri al fi campare. 

Ciò che Ciò che’ l mio dir piu dichiarar non puote. 

Delle Prepofniont di Dante . 

A 

A • Volfimi 4 lorojty o gente ftcura,lncomincioi. 

Ah Che dijcefe da firfol ab antico. 


Para. 7 

I nfir. 2 
Purg. 24 


Pnrg. 

In/tr. 


ir 


1 « 


jOOqU 


V 


Ai 

Ad • 

A n^i 
An^i 
Appreffo 

Contra 

Contré 

Co 

Col 

Con 

Difùor 

Dintorno 

Dintorno 

Dinanzi 

Dopo 

Dopo 

DifouYa 

Dirietro 

Diretro 
Dietro 
Dietro ' 

In 

In 

Incontro 

Incontro 

Innondi 

Inuerfb 

Inuer 

1 tifino 

In fin 

I ntro 

Lungo 

Lungo 


LIBERO 

Et (fatiamo attenti ad altro curo. 

M a regalmente fra dura intenti one 
Adlnnocentio aperfe. 

Non mi celar chi fbfli anfi la morte. 

Dicendo, chi fe tu,chc uieni an^i boro. 

Et poi mi fic entrar appreffo lui. 

C 

Infiammo contra me glìanimi tutti. 

Chi fietc uoi,che contra’ l cicco fiume. 

Cia t’ho ueduto co capelli afa ut ti. 

Et col fu lume fe mede fino cela. 

Si freon noi: come l’huom fi fr fego. 

D 

Difùor dal qual neffiin nero fi /patta. 

Si reggerà dintorno cotal utfla. 

H ornai dintorno 4 quefto con fi fi ero. 

Ma bor ti sattrauerfi un’altro p a ffo 
Dinanzi 4 gl * °eehi tal. 

Et dopo’l pafto ha piu firme che pria. 

Lo mi maeftrOyW io dopo le f palle . 

Difoura noi fi piange per tre cerchi. 

Dirietro à lor era la felua piene. 

Poi diffe,homai è tempo da feofiarfi 
Dal hofio,fr che diretro 4 me uegna. 

Dietro 4 le pefle de le care piante. 

Et nidi dietro 4 noi un diatiol nero. 

F 

Pianger j enti fia’l fonno i miei figliuoli. 

I 

Hoggi porre in pace le tue fimi. 

D’alto penglioych’inccntra mi flette. 
Incontr’à miei in eiafeunafita legge. 

Venite adunque 4 noflri gradi innanzi. 
Vergilio inuerfb me quefle cotali Parole ut'o. 
Et come frntolin,the nuer la mamma. 

1 uidi gente fiotto infino al ciglio. 

Fiamme cader infin 4 terra falde. 

Al fiero fónte intra lui, e la fède. 

L 

Vn ombra lungo quefla in fin al mento. 

Et qual i padouan lungo la brenta. 
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Purg. 
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Purg. 
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Pere. 

6 

Pere. 

14 

Pere. 
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Pere. 
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Infer. 

I 

lnfir. 

16 

Purg. 

19 

lnfir. 


lnfir. 

<4 

\nfir. 

** 

lnfir. 

ti 

lnfir. 

n 

Purg. 

*7 

lnfir. 

8 

Infer . 

I 0 

Purg. 

9 

Purg. 

17 
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lnfir. 

it 

lnfir. 

14 

Para. 

IX 

lnfir. 

i • 
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PRIMO’ I* 

“ ' <t N ''■ ■■*' ■- 

Ne gli amari paflì di foga -cioè : in li amari. Pwr^. i j 
Meco Cb’eron con meco à dimandar del pane. Infer. j ^ 

Meco ■ • Haucjfe diveder t altri era meco. l Infcr. t • 

O 

Oltre Per figurarla gola oltre mifiera. Pwig. X Jf 

* • , 1 Pro / 

Ninno è mfeofio pro,effere latina prepofitione, nondimeno daVnofbro ina 
«> « alyto poeta è nforpata con ftmghan^a non molto difeofra da latinità? 

nella cui lingua /e leggerai ne comincia menti di molte crationi di M ara 
00 Tallio fonte d’ingegni, tu uedcrai notato. Cicero prò MUone,Cicero prò Ara 
e bta poeta.Cbi narra j'egnatamente rendere uolgarcotal pro,dira prò M itone fr? 
A rcbia, cioè in fouorefo uenn difrnfiione,U utilità di Milone,{? di Arefeio.Co 
fi anchor Dante ufo pro,uolgarmeme cioè, per commodofo di tu foucr,W d frnfia 
ae.Et prode anebora pon ejjo poeta in luogo di prefitto, utilità. Ma andiamo 
prefto àgli ejjempi. 

Pro • Pero in prò del mondo, che mal uiue. 

Pro ; A for lor pro,W 4 frigger lo r danno. 

Per non f offrir à la tur tu, che uuole 
Prode Freno àfo prode. 

Prejfo Sidi/JecomenoigUfommopre/fo. 

Vnjfo Che foro bor,cbe fon piu preflo à dio. 

Prejfo Vidi p<ajjo dimena uegliejolo. 

R 

Retro Che lafoia retro à fe mar fi crudele. 

Retro Poi per lo uento mi rifrmfi retro. 

( Al duca mtojcbe non uer’ altra grotta. 

Retro Retro al mi lcgno,cbe cantando nana. 

S 

Sub Nacqui fob tulio, anebor che foffe tardi. 

Sopro Sop ra.qntflo teneva ambo le piante. 

Soura Soura laquat fi fonda l'alta f pene . 

Et tir oh do/i me dietro (cugina. 

Soura SoureJJo l’acqua heue, come (fola. 

Su Infili paeje,cb’adige tsr po riga. 

Su ■ t Salve regina in fo’luerde,e’ ufo fiori. 

Ond’ e hi, frate il tu alto difio 
Su S'adempierà info l’ultima (pera. 

Sotto Er/oita piedi un lago, che per gelo. 

Su per Che fi diftende Jù per la verdura. 

Su per Su per lo /cogito prendemmo la tua. 
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J* 

Infer. 

X 

Para. 

7 

Purg r 

*7 

Purg. 

*7 

Purg. 

* 

Purg. 

i 

Infer. 
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Para. 

a 

infer. 

X 

Purg. 

9 

Para. 
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Purg. 

** 

Purg. 

U> 

Purg. 
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il 

Infer. 

y* 

Purg. 
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tlBBRO 


Sotto 

Sotto effo giovanetti triompharo. 

Para. 6 

Sotto- ‘ 

O' cupidigia, che mortali offènde SÌ fitto te • * . 
T 

Para. 17 

Tra 

La quinta luce, ch'ètra noi piu bella . 

\r 

Poro, i o 

Verfh 1 

V 

Pei uerfo me quanto poteua fin fi. 

Purg. 16 

Verfo 

Ma <fri^ò uerfo me l'animo e'I Molto. 

ìnfir. 14 

Verfi 

Tecer al uiuer ben un pira! cenno 

Verfo di te,cbe fili tanto fitili ProuidimefUÌ. 

Purg. 6 

Virfi 

La piu romita uia cr' una fiala 
Verfo d> quella ageiiolt ey aperta . 

Purg. y 

Ver 

Va 

Tutte adunate parrebher niente 
Ver lo piacer diuin,cbe mi rifili fi. 
Vigna uà Noi la pace del tu regno. 

Para. 07 

Purg. xi 


D elle Congiuntioni di D ante, 

Congiuntione r parte di orahone nò declinali! e jtl -cui ufficio è la firfa et l'or 
dine dell'altre parti della compofitione inficine copulare. Ma noi porremo gui ala 
funi effempi di quelle congiuntioni che fono al noflro poeta fhnngliari. 

A 


Accio 

Lo buon macfbro accio,cbe non fi paio 
Che tu ci fin. -, J 

Ìnfir. 

xt 

Accio 

Accio cb’i 1 ùggia queflo mal,ty peggio. , . 

injfr. 

i 

Ancho 

Et ancho la ragion lo uede alquanto. 

Para. 


Anebo 

Voglio ancbo,ty fe non firitio.almen dipinto. 

Purg. 

n 

Ancho 

In fi ficura, ry ancho ì lui piu fida. 

Poro. 

xi 

Anchor 

Et anchcr queflo qua fu fi comporta . 

Poro. 


Anchor 

A nebor ti prego regina, che pud. 

Poro. 

51 

Anchor a 

Non gli bauea tratta anchor a la conocchia . 
Rijpos'adunque i fon frate Attento. 

Purg. 

21 

Adunque 

Ìnfir. 

51 

A nchorche 

Nacqui Jùb tulio anchor che fufft tardi. 

Ìnfir . 

J 

Anchor che 

Ver è,cbe quale in contumacia more 
Di finta cbtefi^nchor ch’ai fin fi penta. 
Star li conuien di quefia ripa in fuori. 

Purg. 

* 

A uegna 

Et auegna ch'affai poffa efjcr fitta . . 
La file tua. 

Purg. 

*• 

Auegna 

* s i 

Auegna che lafùbitana fitga 
Difpcrgeffe’l color per la campagna. 

Purg. 

\ 

Auegna 

A uegna che fia'l mondo indi difirutto. ’ J 

Para. 

X • 

Anche 

SÌ ch’ut infimo l 'ere dea tornar anche. 

Ìnfir. 

54 

Anche 

Maejlro,d>Si lui bor m di anche. {<- 

Ìnfir. 
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PRIMO »» 

B 


Bencfre 

de lenche d* l* proda «eggie il fondo. 

f 

Pere, 19 

Che 

Dijfer,fo che le uifoenon ridarmi. 

M 

de 

Et egli 4 mejntffun maggior dolore , 
Che ritordarffi del tempo f èlice . 

Infor. f t 

de 

de 

di è quel grande, che non par che curi 
Lo’ncedio,W giace difycttofò torto 
Sicché U pioggia non par che’l maturi ■* 

Infor. Ì4 

Che 

Non fit nojlra intenti on,ch’ì deftra mano 

V . 


De noflri fnccejfor parte fedeffe. 

Pere." 27 

Come 

Cantando come donna innamorata . 

Pnrg. 29 

Come 

Et come i gru uan cantando lor lai . 

infor. f 

Co/i 

Opera naturai i c buoni filtrila 
Me 00*1,0 cori natura lafoia 
Poi fine ì noi, fecondo, che u alleila. 

Para, if 

Come 

Sì dtffe come noi gli fummo p reffo» 
n 

Pmg. 27 

Dnnene 
Do eoe 

i/ 

Ve dunque J& fi che tu.cofoui ricinge. 
Et poi, da ch’eifi tace, 

Difjel poeta 4 me non perder l’bora. 

E 

Pnrg. t 

Infor. tj 

Et 

To/io che’l duca, et io nel legno foi. 

Infor. SI 

Et '* 

Et egli è me;quifongli ber tfi arche. 

Infor. 9 

E 

Cori l’ottano c’I nono,et ciafihedunoi 
E i reggi ne firian per me^o’I nafo. 

Pere. 2 g 

E 1 

P urg. tj 

E 

In fi le ueccbie,e’n fit le nuoue cuoia . . 

kJf 

Para. 24 

Me 

M apoi che fitron difbtp ore forche. 

Pnrg» f 6 

Mentre 

Mentre ch’io dico come férma rupe. 

N ' 

Pere. I ) 

Non dimen 

Me non dimen rimo/fa ogni uergogna 

Pere. >7 

Nondimeno 

. In pelago no’ l inde, & nondimeno Egli?.. 

Pere. 19 



O , . # 

O v conforma,* con frode altrui contrai*» Info» » 

O x per tremoto/» per foflegu o monco. * . . Infor.- .Il i 

0«er /«mente «Zone e/trotte miro ? &1/ÉT» - ** 

P 

Non perchè nofba conofocn^a crefoa ' 

. ' Per tu perlere/ne percM t’aufi 

. Adiri* fetetìfcbc l'buom ti mefoa. - P^. t? 

C ilio 


o x 

o v • 

Ower •• 

PercM- 

Percfeè 


Dd by Goo 


tt 

P ero che 

Però 

Però 

T ^ rv, W Óf 

Pero® 
Perchè i 
Perchè 
Perchè 
Perché l 

Prime che 

P riebbe 
Quantunque 

Quantunque 
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Però che punti l'un l’altro non teme. 

Cb’i ueggio certamente ,%y pcro'l nane « ’ ) 
Però ua oltre i ti uerrò 4 panni. 

Cia di ueder coflui non fon digiuno 
Perciò è figurarlo ghocchi affifft. 

Perche di giugner lui àafcun contende , 

Et perchè tu non credi cb’i t’inganni. 

Perchè ad un fine fur l’ opere file. 

Ma perchè uedi me’cio cb'i' diffegno. 

Prima che tanta fete in tc fi fimi. 

Percuote pria,che fia la eborda queta. 

. a 

Ne quantunque perdee l’antica madre. 

Et eij/è tir hauejfi cento lame 
So ura la fitccia,non mi firian chiufi 
Le tire cogitation quantunque perire. 

Perche quantunque quefio arco filetta 
Difpofto cade 4 proueduto fine 
Si come cocca in fii fiegno direta. 

S 

Che jhl 4 pii da de le calcagna. . j 

Se mai calchi la terra di t ho fi aita. 

O fàcrofimte Vergini fe fumi 
F reddi.ò uigilie mai per uoi fofferfi. 

T 


Purg. 16 

Pu 'Z- JÌ 
I nfer. 

}J j 

I ”fir. ig 

P«r|. 17 
1* 

Para, xi 
Pu rg. a j 
Para.. 
Para. f 

Purg. \e 


Purg. lf 


Pota, f 

Pirrg. Il 
Purg. r J 

Purg. Xf 


T uttauia Tuttauia perche me’uergogna porte. p«rg. 

lutto che Tuttochtnesìaltinesigroffi. i nfir. LJ 

Ito per hora,che le fepradette congiuntioni fimo di gran luce %7 degan 
d ^a alla còpofitione. Nella qual cofii uediamo,Kncbor che-Auegna che , 
Tuttauia , Tutto cbe,tsr Quantique effere tifate dal poeta in luogo di 
Benche-come appar nella chiarata deUi eficpi.Ma nò dimeno quefta eógiuntioa 
ne QuantSque,moftrafi la piu frequentata dell' altre, tir è piu propia così di Dan 
te, come del Boccaccio;ntl cui liòtro baueremo ì dcchiarare diffiufimente. Olite 
di quefio nelle tre Cantiche del prefhto poeta ni mi rimèbra hauer letta la dittion* 
Benché, fàtuo che unafiataiCbe è cògiuntione ufitatiffima, ty non /blamente per 
h lettura £ Alighieri principe di ornato parlare, ma ctiàdio per cottidiana loquea 
la.Deue bel dittione che -potrà effere latinamcte nauta da ut, ouer ne,quando 4 
thè fiegut ni'.ouer cfi.Com'è queDo;Fa che le mflt ni riffarmi.Tra latini cofi dia 
rei. toc ne uifibut parcat.Outr,fac ne occulorum intuitu alftineas.Ouer,Fae ut 
non p arcai oculis. Perciò che quella per fona, cui fi dice, che non ridermi la uifia^ 
dunque figuratamente è amfiua,che uoglia bea adocchiare Jty gMercfert .Et è fig* 


PRIMO' fet 

rada Greti L iptote appeVatr.par thè dica po(o:tuttauia molto cbiede.Ma di que 
(li parlamenti figurati XJ ni tri piu reali hauero campo 4 feri nere ampiamente ne 
la Rittorica uolgare- laquale di qui ì non molti giorni a0egramente,4 dio piaceli 0 
do,ucrr4 in pubhco.Habhiamo quell’altro luogo cioè-Neffun maggior dolore, Che 
ricordarfi del tempo felice Ne la mi ferii. Sentenza neramente grane XJ notabile 
il come altre molte per tutta l’opera del fiero poeta. Dotte qutui tal, che, có la fòle 
congiuntone cp, tradurre fi potrà alti campi latini. In quefto illeso è da fàp er*j 
che tutti gli fi ducrbi,Prtpofitioiii, Gongili ntioiii,Xjr altre parti del tbofeo parlare 
per largo et chiaro fiuore della nobil lingua latina fiutamele perticngono in cagni 
t ione di coloro -i quali bino e rami ,( j frutti di monda latinita.Ma certo chi no» 
ha in pronto le beQiffime letture dclli tre chiari aultori noflri-, quantunque latina a 
mente fùffe dottrinatiffrmo alle cofe latine darà uolgar sì fritto, ch’ai le nafte p tifo 
ne abonderk lunga materia di ndcre.Hcmat torniamo alfeficpto.NeJfun maggior 
dolore-XT" latino rendiamlotcol mefjo uerfi wfteme Ne la mi feria. Diciamo ad i 
que. Dolor nullus efì maior,cp in calanutate filicis tepori* recordari.E t co/i anebag 
ra. M aior nullus efi dolor, cp in miferia filiatatis elapfe meminiJfe.Ouer in tal mo 
do. Dolor nullus maior,cp latti tepori* in munì angufiiis memoria tenuiJfe.La con 
giuntone Pero, è molto in ufo di tutto’ l poema Dantefco \ Xj fona in latino per 
quel, che diciamo Quare,ouer Quoccirca,oucr Quamobrem,ouer ltatp,ouer N am. 
cuer Quaproptcr,ouer Propterea,ouer I dco,ouer cp. Peraò,dinota quel medeftg 
mo che Però. Ma in Dante quefia cottone Percio,rare Molte leggerai. Per che, paro 
la è dal predetto poeta afridoti amence ufrpata^altrimenti in uolgar pofia per oca 
ciò -oltre che è etiandio aduerbio.Et perche, nccuuta ira latini è cógiuntiiiamcnte 
con Vt,ouer Quo,ouer Nam.ouer Quoniam-gli tfjempi in fiano niaefirr.chc certa 
per la commune utilità la prefente pitica affai mi diletta. In fine l’ altre co ngiung 
t ioni fino da per fe chiare . Pero fegmtiamo il proponimento uoflro. 

Delti R«(atuii da Dante diuerfimente ufitu 
I l .A 

Alqual Alqual fi tragon d’ogni parte i p efi. Inftr. } 4 

Che, è Relatiuo,X7 che fa feruut al numero così del meno come del piu- Por 
trai ufre che per ilqua{t,XJ’ per liquali. Simelmente chi,ferue al fmgular ,Xjal 
plurale . Et coli cui.Ma iffrediamo effa materia co gli ejfempli. 

C 


Che l 
Che 
Che 
Che 

Che . 

Chi 

Cbi 

chi • : 


Diffi-maefiro che è quel, eh’ i odo ? 

In che piu di piacer lo canto acqwfia . 
li ceppo^di che nacquero Calfcci. 

Intel lettighe mouon quefle f Ielle . 
a' gli occhi miei, che uinti no’l [offrirà. 
Peri fa che’n terra non è cbi g ouernu 
Se fiffi dimandato altri chi u’era. 

Se jbrfi 4 pome uueifiper chi fimo* 


ìnfèr. J 
Para. 1 0 
Para. 16 
Para. 9 
Para» 14 
Para. 17 
Infcr. 5 » 
Fwrg. af 


chi 
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Ditemi chi uoi fiete,*? di che gitati. 

lnfir. 1 9 

Chi 

Ma tu chi fe,che fi fe fiuto brutto. 
Perche come fii l’buom,che non s'affigge 
Ma ua 4 la uia fua che che gli affata 

lnfir. g 

Chic he 


Se di Infogno (limolo il trafigge. 

Purg. i fi 

Cui 

La terra,cui luxuria,*? oao fafie. 

Purg. 7 

Cui 

A cui forge la man fiu non fi frejfa. 

Purg. 4 

Cui 

A cui tutti li temfi fon f refinti. 

Para. 1 7 

Cui 

O dolce lume,à cui fidanza i entro. 

Purg. i* 

Cui 

Del gran barone,il cui nome,il cui fregio. 
Sotto’/ cui rege fu gia’l mondo cafìo. 

Para. 1 6 

Cui 

lnfir. 14 


Ma guarda i cerchi fino al fiu remoto 


Cui 

Tanto che ueggi fidcr la reina. 

Cui gueflo regno èjubdito *? denoto. . 

Para. $t 

Che 

Q.uiui è laro fi, in che’l nerbo Dittino 

Cui 

Carne fi fece- x guiui fon li gigli. ts 

A l cui odor fi frefel buon camino. 

Para, ty 

Che 

Qucfli fitr ckerci,cke non han coperchio. 

Cui 

Pilojo al capo -Papi,*? Cardinali. 
In cui ufi auantia il fu foperchio. 

lnfir. y 

Chiunque. 

Et un di loro comincio,cbiunquc 


T ufe. a 

Purg. y 

I Iqual 

tignai f reduce gratia diurna,*? preudente metto. 

T 

1 Para, a f 

legnali 

JL 

L eguali accolte jbran guefta grotta. 
Si com’i diffi fu mandato ad effo 

lnfir. t 4 

• * 

' ' - .0 

Lagnai 

Per lui campar,*? non cer altra uia 
Che quefla,per lagnai i mi fon mejfo. 

Purg. 1 

Legnai 

Cofi come color torna per uetro 


Lo guai diretri fe piombo na fronde. 

Para, t 

Lagnale 

Gente uien con lagnale effer non deggio. 

lnfir. 1 f 


La f pera cttaiia Ut dtmoftra molti 


Liguali 

Lumifiiguali nel gitale *? nel guanto 



Notar fi poffon di diuerfi uolti. 

E' guel uirgilio dal guai tu togliefli. 

Para. 1 

QìuA 

Purg. 11 

Q .11 al 

Quando uedranno quel volume aperto. ■_ • 
Nel guai fi fcriuon tutt’i fùoi difrregi. 

A' guati tu nel mondo già diceftt. 

Para. 1 9 

Quali 

Para. ' g 


Forfè la mia parola par tropp’efa 
Pofponendo’l piacer de glioccbi belli 

Para. X4 


Ne guai mirando mio difio ha popi. . , 


P ara. 

Purg. 


Pur?. 

Purg. 

Infer. 

Paté. 

Péra. 


22 

*2 


21 

«4 

* 

21 


PRIMO 12 

’ ' O v glòrìofe (ielle, o lume pregno ' 

Qnj] Di gran uirtu,dal qual io riconofeo 

Qu al Tutto^qul che fi fiafil mie ingegno. 

Qi tai Qhji barbare fiir inacquai faraone. 

Quai Qhji lumino quai candele ^ 

Tifienebraron finche tu dri^afi i 
Pofcia diretro al pe/rotor le itele. 

Qualunque A nàderammi qualunque m’ apprende. 

Qualunque Batte col remo qualunque s'adagia. 

Qm il inique Prcndendo’l cibo di qualunque hoflello. 

“ Qualunque Qualunque melodia piu dolce Jùona. 

A tal imagin eran fotti quelli 
Tutto che ne fi alti ne fi grofft 

Qual C Qualche fi fòfie Jlo matjìro folli. 'Jnfer. i f 

Ntro quefit Relatiuifopraferitti, fono alcuni molto eleganti, come nella 
■ i belhffìma comparatane quello-cicè Perchè come fo l'huom,cbe non s'af 
figge , Sia ua a la uiafita thè che gli appaia , Se di Infogno J limolo il 
trafigge. Perchè colui, ilqual in camino è affatilo da filinolo alcuno ouer gran ch 
ra, fianca indugio naturalmente ajfrctta’l pafio-anchor che gli appareffe dauanti 
cefi, che fofiidtofafojfe.Vcrb dice } ehe che gli appaia,àoè occorragli ciò che fi noa 
glia, egli oltre fin ua alla /ita uia. Ma tai «{morti potrai latinamente coli dire. 
Qu i quid, ouer Quodcunque fibt appareat,ouereuemat,oucr occurrat.t a neh or a 
quel luogo, il» tal modo . O lume dal qual io riconofco tutto il mio ingegno ( qual 
che fi fiatili quefie quattro dittioni per interpofitione ifcritte,il grande 17 prua 
dentifimo poeta bumilita urto incredibile di fi fieffo dimofira, dicendo il mio in t 
gegnof qualche fi fiajll che renderai Jatino,ccsi}Qualecunquefit.Nel qua 1 Ih* 
go il Landino commentatore buomu finja dubbio dottrinato,^? giuduiojo tfp*ne 
(qial che fi (iajcioèfo grande/o ptcciolo.lo dico che parole rotoli ad burnita di 
I tendono tanta -^he quantunque Dante conofujfi la propia uirtu fina in tutte l’or 
• ti librróli , di che ornatifimo era fnon dimeno accenna dire portolo e fiere lo fio 
ingegnò tutto ad effigiare,?? dipingere la gloria ineffabile del Paradifo.Quafi 
dica f il mio poriioletto ingcgito.troppo ardific.Rcfla queU'altro eficmplo . A tal 
imagin eran fotti quelli. Tutto che ne fi al ti, ne fi grofii,C Quii chefififee J lo 
maefiro filli . il chiaro poeto udendo rendere rotitelo delta firma de i tri, fin 
»,?7 aerini infernali. Dopo la comparatone d'altri fi ber mi d’acque folti tra Cui 


Zzante (7 Unirlo ritto fiamminghe j et con della Brenta nel territorio Padous 
Ko-conchiudedicetido. A' tai ùnagin'eran fotti quelli.! ulto, che cioè benché ne 
fi alci, ne fi grofìi fùflcrotpur lo maefiro felli, ciac hfecefqual che fife jje Jty è 
detto per interpe fittone pctoe qualunque fifùfie il maefiro. Dirat^in lamie qui j quii 
fitifiet.Et è propia mi 'tortone Vuidtananel primo Iifcbro della trafmutaticne de 
le Jbrme.Quiia ferme t Qufquit fiat iUc deorii.Horadute bafti. Voglio qui dire. 
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e!he quefta dittiate Onde, benché fia adueibio locale, non dimeno olii Telatiti! i/o! 
g ari può còmodamente fornire. Et itogli aduerbi di queflo libbro chi leggera alla 
lettera. O. uedera ejfer co/i come dico. Perciò che onde le piu fiate ti dinota uola 
gannente dal qual o dalla qual.Et per certo parola tale uien dal latino. Si che al 
principio del diuino poema cantauail principe dell i poeti. Infirretq-, deos latio.ge 
nut unde latinum.Di tu Vnde col uolgar, aoe dalqual Enea. Ma hormai andxat 
mo all'altro parti. 

D efli nomi Heterocliti di Dante. 

- I nomi Heterocliti fono di coti fótta natura , che i dichineuoli modi de 

l ghaltri nomi non fieguano . Me perche meglio intendiamo ; Hrtercc/ito 
è nocabol greco- ty ftgmfita quello,che uolgarmente dircfh • ber ad uit 
modo,hor ad un altro,cioè alternatamele dulinatc-Peraò che la uolganta fiegue 
in ciò le filici piante della lingua latina. Doue nel numero fingulare alcuni nomi 
cominciano dal genere mafchilejet trafmutanfi col plurale nel neutrofCcm’è.Hic 
A uern ut, A uerm-htec Auerna.kuernorum. fct è nome (Cun lago pcfto in campa 
gita cioè in terra di lauor fotta lo Reame di Napoli,non affai difiante dall’amena 
atta di Baiente cui finta è cantal iffmia (y da poeti, C 7 da tutti c finitori del fi a 
to del mondo. Certi altri nomi anchora nel meno incominciano per il genere neu* 
troity nel piu fimmili diuengono.come ■ Hoc Epulum,Epuli , h>t Epul*,Epulat 
rum.Epulum : fign fica il conuiuio honoreuolc w publico a cittadim,oucr al popo 
lo dato in dedicatane di qualche fiero tempio, ò per- cagione di triompbo ,6 di eff e 

S uie ,6 di giofire.ouer di altre fifie,ufanja già nobile de ghanticbi Romeni , (yr 
ell’alte^a delti uetufli imperadori. Me perchè nelle cofe no/gen non babbia* 
mo /rnon due fili generi cioè mafi hio ty finuneojuedumo prima certi pocbi nomi 
nel numero del pw,W del mena mafhilmente ufin dal nvflro poeta ; alqual poi 
alle fiate piacque nel numero del piu,et meno cangiar e /ietti in feffo fi minuto. Por 
remo da poi que nomile he l’intiera forma Heterociite in fé tengono . 

Nomi Heterocliti Mafihili di Dante. 

Camelli Piti ty piu foli i cmgon li caftellt. Jnfir. j 0 

Cerchi Da quel ciel c’ha minor li cerchi fui. < In fa. X 

Membri Ahimè che piaghe uidi ne lor membri. lnfir. 

Muri Honquel,chc cadde a Tbebe giu tf emiri. lnfer. 2 f 

Orecchi Et gli orecchi ritira per la tefta. lnfer. tf 

Peccati Hornbil fùron li peccati miei. Purg. ) 

Sogli* Poi fummo dentro al figlio de la porta. Pnrg. 1 * 

Dito Ombre moflr omini, ty nonwioll’a dito « < . . Infer. 4 

Diti Se li tuoi diti non fin di tal nodo. Para. 2 £ 

Nomi Heterocliti di Dantefiminili, 

Alleila _ Cfce de l’anella fi Ji alte fio gl te. 


lnfer, 2 g 


Bi fógna 

PRIMO 

Incominciai} madonna mia biffo gnd 
Voi conofcete,?? do eh’ ad affa è buono . 

r , 

Purg. 

33 

Braccia 

Però con ambo le braccia mi p refe. 

Infrr. 

19 

C affolla 

D’hauer tradita tede le caflella. 

Infir. 

33 

Calcagna 

Bajfiti,?? batti 4 terra le calcagne. 

Purg. 

*9 

Cerehie 

Da quelle cerehie eterne ci partimmo. 

Infir. 

rflf 

Ciglia 

Poi ch’ennal^ai un poco piu le ciglia. 

Infir. 

4 

Dita 

Et con le dita de la defira feempit. 

Purg. 

1 2 

Folgore 

Crucciato prefi la fòlgore acuta . 

Infir. 

14 

Frutta 

Io fin quel da le frutta del mal horto. 

Infer. 

33 

Greggia 

Si laffcio trapaffar la finta greggia. 

Purg. 

24 

Grida 

A le lor grida il mio dottor sattefè. 

infir. 

16 

Chiaccia 

E ran Tornire dolenti ne la ghiaccia. 

Infer. 

3* 

Ginocchia 

Sedata,?? abbracciaua le ginocchia. 

purg. 

4 

Lagna 

Leuati quitta,?? non mi dar piu lagna . 

Infir. 

3* 

Membra 

Poi ffen portar quelle membra dolenti. 

Infir. 

n 

Membri 

Hai tu mutato,?? nnouato membre. 

Purg • 

7 

Mura 

Che paffa monti,?? rompe mura ?? armi. 

Infir . 

17 

Orecchia 

Et non hauea ma eh’ un orecchia fola. 

Infir. 

>9 

Peccata 

L ’agiul di dio, che le peccata leua. 

Purg. 

1 6 

Pugna 

Pre/è la terra,?? con piene le pugna. 

Infir. 

6 

Parete 

Cerchi di fcttercbiar qttefia parete. 

Purg. 

5 

Polder 

La poluer fi raccolffe,?? per ffe fieffa. 

Infir. 

*4 

Sacca 

Sacca fon fritte di firma ria. 
L’angcl di dio fedendo fi la figlia. 

Para. 

,22 

Soglia 

Purg. 

9 

Serpi 

Da indi in qua mi fir leferpi amiche. 

Infir. 

2f 

Strida 

Ode i fcolliti fictn alte firida. 

infir. 

*1 

Vnghia 

Che la fi graffia con lungbia merdofe. 

Infir. 

*8 

Vnghie 

Et fi traheuan giu Cunghu la rabbia. 
Dimmi s’alcun latino è tra cofioro 

Infer. 

29 

Vnghia 

Che fon quitte entro -ffe l’unghia ti baffi. 

Infir. 

* 9 


Proemio jipra alcuni modi figurati del parlar di Dante. 


Hirio fbrtunatiano fcrittor antico,ct feientiato nel fio ter^o uolume, dotte 
e pon gli ammaefiramenti delti nfiegliatt offerii a tori,?? amatori dell’arte 
oratoria,dice,che l’buomo tofte che firto fra dall’otiofe piume Jìt,?? gin 
dette alquanto caminare-?? ò tacitamente,!) con baffo mormorto (faceto l'animo fi 
fcaldija leuna cofà leggere :?? coti poi dtfibito compone. Per laqual cofa,io dtjto 
fi di cufiodire del notabile auttore li precetti • accio e difeepoh della polita elo* 
quanta tbofea prendano dtheato cibo, onde p affano i loro animt-Ho fiatulto ala 
fune terfi t uaric,w belle figure dell* freon dia incomparabile di Dante qui di fot* 
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fo ponete. Q.tiefre uermente faranno certe firme si ornate di fiutiate , che pn^a 
dubbio daranno all i frudiofi giouani materia abondeuole del componeteci? a mio 
uè inuentioni infiamma angli. Coiai effcmpi furono da mcpofti,come ffrlendida et 
bonoreuole maffentia-laqual piamente alle cofi di eloquenza debba Jeruire. Hot 
mai ejji acuti ingegniti? dell’ornamento del fcriuere auidi veggano co gli occhi 
della mente ,1? ucdendo contemplino la copia, la fcttighe^a,la uarieti, la elea 
gan^a,lafoauiù,la gratta, il candore ,1? infine la bramò, dolcemente grane, 1? 
grauemcnte amabile del marauigliofo poeta fiorentino )tna fe nc bit fiorentino ì fot 
%a d’arti honefle generofi itahano-l? fe italiano degno certamente da e fiere leta 
to,conojciuto,l? fvlennemente honorato da tutti e piu accorti 1? follatati intellet 
ti d’itaha.logia dintorno m’adocchio una brigata leggiadra di giouani d’anioroa 
fe rime componiton^alhquali cotefie parti per elett ione fmembrate dalla belliffima 
corporatura del predetto poeta forfè piaceranno. Et fe poi li medefmn l’opera ina 
fiera nelle mani piglieranno, quafi con fifhdio di cofi feura legger anla-.non ima gn 
ttandofi che quanti unque fcriffero utrfo cutr prefi uolgar dal tempo d’ Alighieri 
in quaf VX parlo del li piu dotti di Thofcana,c hanno mai comptfloJtutti,ct Jfre 
cialmenle nelle cofe di eloquentia VX inuentione inghirlandarcn/i con le rofe , già 
gli,f? altri ilari fiori dell’alta i? fin^a pan faenza di Dante-Ma per Untar 4 
noi, qui nel margine della carta 4 cadauno effemplo di qtufie figure del parlare, 
pcfla fi da me per ordine una fola dittione-laquale fenon in tutto in parte alme * 
no fava indicatrice della materia contenuta nella dolce fin oriti del chiaro tefio di 
Unto poeta. 

Modi eleganti VX figurati del dire di Dante. 

A 


Amore 

Affai m’amafii'fy hauefli ben onde. 
Che fifrffcgiu Jlato,i ti moflraua 



Di mi’amor piu oltie,che le fronde. 

Para. 9 

Amore 

Amor di nero ben pien di lentia , 


Letitia,che trafeende ogni dolzore. 

Para. 

Amore 

Deh bella donna, ch’ò raggi d’amore 
Ti /caldi, s’i li o creder 4 /embianti 


Che fighon efjer tefhmon del core. 

Purg. 26 

Amore 

Noi erauam lungb'efio’l mare anchcra 
Come gente, eh' affretta fi carnuto 


Che ua col cuor, VX eoi corpo dimora . 
Di M irrha federata, che diuenne 

P urg. 2 

Amore 


Al padre fior del dntt’amor amica. 

Infer. $ • 

Accorgerfi 

Ben s’auide il pocta,ch’ io frana 

Stupido tutto. 

Purg. 4 

Andar fent 

Dinanzi mi fi tolfe-,1? fi refrarmi. 

Infer. 34 

Accortofi 

Del qual ne w,nc ei prima s’accorfe. 

turg. 4 


Anitr 

PRIMO 

Et noi mettemmo i piedi inuer la terra» 

*4 

Infir. 

9 

Annnofo 

Mefhcrgh pt d’ batter [tetra fronte. 

• • B 

Et io ditti al poeta-hor fu giamoi 

\nfcr. 

lì 

B infunare 


*t j 


Gente fi nana come la ftnefe ? 
Certo non la fr ance fa fi dì affai. 

I nfrr. 

*9 

Burlar 

Ver è ch’io difft 4 lui parlando i gioco. 

Infer. 

*9 

Brama 

Soluctimi (pira ndo il gran digiuno. 

Che lungo tempo m’ha tenuto inerme. 

Para. 


Brama 

Colpa nè la tua uoglia altroue attenta. 

Purg. 


BeUe^ra 

Mai non rapprefenìo natura w arte 
Piacer quanto le belle membfa t in ch’io 
Rinchmfi /ìhjW che fui terra J parte . 

Purg. 

M 

Beltà 

Ma quel del fol [aria poker con elio. 

Purg. 

19 

Bemficio 

O caro duca >mo,che piu di fette 
Volte ni hai ficurtà renduta,^r tratto 
D’alto perigho^che’ncontra nu flette. 

P 

I nfir. 

« 

Cieco 

V# 

Vorrebbe di tteder tffer digiuno. 

Injfr. 

i 8 

Certezza 

Secondo eh’ e poeti hanno per fermo. 

I/i/rr. 

*9 

Credere 

Se tu [e hor lettor ì creder lento 
Cio,ch’to dirò non far a marauiglia 
Ch’io ch’il u idi 4 pena il mi confento. 

I nfrr. 

U 

Certezza 

Piu non rifando,w qucflo fo per «ero. 

Purg. 

4 

Contentare 

Et fe la mia ragion non ti diffama 
Vedrai Beatrice,^ ella pienamente 
Ti torri que/la,(sr ciafcun altra brama. 

Purg. 

if 

Chiamare 

I noi fi gli occhiai buon Virgilio alinea tre 
Voci t’ho mejfe,dicea, forgi uieni. 

D 

Purg. 

*9 

Dubitare 

Io fiancato amendue incerti 
Di noflra uia,rtfìemmo fin un piano 
Solingo piu,cbe Jìrade per difetti . 

Purg. 

io 

Di/io 

Accender ne douria piu il difto 
Di ueder quella effentia . 

Perche s’imi iacea, me non riprendo 
I mi taccagna l mio diftr dipinto 
M'era nel uifo. 

Pari. 

% 

Dijìo 

Para. 

' 4 

Difu i 

i;« «V 

Ond’ella i nu perentro i nvei difiri 
Che ti menauan ad amar lo bene 
Di li d»l ft*l no» è 4 thè safari* 

Purg. 

it 
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Eccetto che 


Effètto 

Eloquenti* 


F eJe 
Fine 
F ama 


Fam* 


Felicita 


Giurar 

Guardare 

Gratta 

Grati a 

Grati* 


Gludieio 

Guidare 


Gloria 


H umiltà 
H umiltà 


Et c legato, (7 fitto come queffo 
Saluo che piu feroce par nel uolto. 

E toflo «errò, fitto 4 chi ciò penfà. 

Et s'dhauefje in dir tanta dtuitia 
Quanto ad imaginar non ardirei 
Lo minimo tentar di fi* dditia. 

F 

O dola lume , 4 cui fidanza dentro. 

Ben è,che fin^a termine fi doglia. 

0 dina pegafta,cbe gl'ingegni 
Fai glonofi,ty rendigli longeui 
Et effi t eco le cittadi e i regni. 

Credette Cimabwr ne la pintura 
Tener lo campo,ty hor ha Giotto il grido 
Si- che la firn a di colui ofeura. 

Et egli kmeJbalde^a,Ì7 leggiadria 
Quanta effer puote in angelo, ty in alma 
Tutta è in lui-O" sì uolem che fia. 

C 

Et dui giuro fc difopra uada. 

Punto non fi da me guardare fciolta. 

Et fe dio m’ha in fia grati a richiufo 
Tantoché uol, eh' lucggia la fia corte. 

Per gratia fi noi grati*, che difiele 
A v lui la bocca tua. 

Non è l’affèttion mia tanto profonda • 

Che baffi 4 render noi gratia per grati*. 
Ma quel, che inde i7 puote 4 ciò nfponda. 

Lafcia parlar 4 me,ch’dho concetto 
Ciò che tu uuoi. 

Onde la f corta mia faputa ty fida 
Mi s’acccfto,i7 l’homcro m’offerfe 
Si come cieco uà die tr a fia guida . 

Son io qui exaitato 4 quella gloria 
Che non fi lafcia uincer 4 difio . 

H 

Et io incominciai, la mia mercede 
Non mi fi degno de la tua riffoffa. 

Ma per colei, che’ l chieder mi conciede. 

1 comincialo ficte’l padre mio 


Infef. 
Para. 17 
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Purg. 1* 
Para. If 

Para, Ifl 

Purg. x i 

Para. $2 

Purg. 9 
P«rg. 9 
Purg. 16 

Purg. $1 

Para. 4 
Infer. 26 

Purg. 16 
Para. Ì9 

Para, li 
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Vo mi ifot’i por/or tutta balje^ì 

.«da - 

A 

Vo mi lanate stfcb’t /òn p.u,cb’io. 

ni i W 

Para. i| 

ttonefaaie 

La nofbra cariti non ferra porte - 

• » H^o'l 

ITO- 1 


A' gì ufi a uogha,f:non come quella 

A 

• 


Che uuol fumi 4 /è tuttofila corte. 

I 

Q url io Efli’l fi fòriche m'bauea in ira 
Affai piu li, ebe’t dritto non uolea. 


1 

mlfc» 

Va • * 


JV 

P“ r 2* f; 

Iktfaror 

Lo mi maeflro.ty io pili amendue 

.r-i l'J 

* fi ’.'i 1 

Sufo andauamo-ty io penfiti andando 

i-'.iO 

1 

Prode acquiflar ne le parole fin . 

V f 

*n- ts : 

Indènni 

Gli accorgimenti,* 7 le coperte uie 

5 ^t l2 

.t- i 

I feppi tutte, iT si menai lor arti 
Ch‘ al- fine de la terra il /Stono ufeie. 

ITt 1 J 


• 1 •*,'** * 


In fer.' ty 

fillomi* 1 *» 

Intagliti di ben feguendo fisi fe 

U 3 * ^ 

r 41 

\ * T •* I 

Che nulla promiffion rendono intera. 

. L 


P ^- 3 • 

Lacrimi 

Et perchè tu piu uolentier mi rad* 

tu fiM 


Lingua 

L e’nuetnate lagrime dal Molto. 


Infir. 3 J 

Ogni lingua per certo utrria meno . 

ni i2 

Infcr. 2| 

L etiti a 

Tonto col uolto di rifo dipinto 

im uni 

cl * 

*• - ayu Q 

f f X • •« • * 

Si tofane Beatrice riguardando. 

\ uiD 

Poro. 3f 

Liberalità 

Le file magmficentie conofiiute 
Saranno anchora sì-ch’rfitoi nimici 
Non ne potran tener le lingue mute. 
M 


P0T4. <7 

Merita 

La tua magnificentia in me e uff odi 
Si',cbe l’anima mia,cbe fin t’hai fona. 

ksnoD 




• iliÉ 

Merito 

Piacente 4 te dal corpo fi difnodi. ‘ 

t)ij ti 

Pere. Jf 

S’i meritai di noi mentre ch'io uiffi. 

À 

f ( .brìi 

S't meritai di uoi affai, 6 poco. 

►Voi* I 


Mangiar* 

Vidi per fame 4 noto ufar di denti 

«UlllJ 

Vbaldin da la Ptla,& Bonifat io. 

> viD 

Pi/rjr. 14 

Memoria 

Et fe ben ti ricorda jty uedi lume. 

’^nO 

0 w 

Pnr^. 4 

Memoria 

Onde li molte uolte fe ne piagne 

«*>*« 1 

- ’ ' 

Per la pontura de la rimembranza^ 

*r\& 

P*ro. ir 


Che fai i pii da de le calcagne. 

N 

Mentre che fonante il di rie» ebufò. 
o 

rita 4 J 

\ 

• a , a 

• 

Notte 

>1.1* W 

1 J 

Pnr^. 7 

Ornamenti 

Efftt di marmo candid?,*? adoni» , 


fi 
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Cechi 


Cechi 

Cechi 

O ubi 
Occhi 


•cfM 
O ubi ' 

Pùnto 

Pungere 

r< 

Piente 

r- r .viV.'l 

Patere 

Peitre 


Pietà 

Pitto 

t>- 1 

fitte 


Pregare 

f*lbi 


Pregar 

Penfire 


tlBBRO 

tt’intJgli sì}cbt non pur Poliatte 
M< la naturagli batterebbe /corno, 

Pofna che gli occhi miei fifùr offerti 
A la mia dolina riuereutift? ejf» 

Fatti gli banca di fe contenti ,17 certi » 

Mille di fin piu che fiamma caldi 
Stnn fermi gli oubi àgli occhi rilucenti. 

Cia eran gli occhi miei ri/i/Ji al uclto 
De la mia donna.W l’animo con effu 
Gli occhi miei ^biotti andauan pur al culo. 

Ma quella folgoro ne lo nuo j guardo 
Si-, che da prima il uifò non jefferfe, , 

Et ao *m (tee 4 dimandar piu tardo. 

Et quantol’occhio mio potè a t rar d’alf. 

Et la /frlendcr de ghocchi fùoi ridenti, 
p 

Parlar ,*7 lagrimar uedrai in freme. 

Ma ua uia tbofio hormai.chcr mi dilette 
Troppo di pianger piu t ebe di parlare 
Si m’ha uifira ragion la mente ftretta. 

Indi mi parue un’aura eon quei’ acque 
Citi per legote^cbe’l dolor diftiUa. 

Et auegua che gli occhi min confùfi 
Fuffer alquanto j?7 l’enuuo [magato, 

A t tendi bocche per totali /cale , 

Difje’l macfbro,anpindo com’huom laffo 
Conuien fi dipartir da tanto male. . ,J 

Ben fe credei, fe di me non ti duoli * 

La tua benignità non pur [occorre 
A' chi dimandala molte fiate 
Liberamente al dimandar precorrei 
Lamenti fàettaron me diuerfi 
Che di pietà firrat’bauean liflfali • 

Ond’iogh orecchi con le man ccptrfi. 

Però eoi prego tuo talhor mi gioua. «O 

Et fice i preghi miti tjfer contenti 
Si appre)jaiido fricbc’l dolce fuono - , J 
Venuta à me con fùoi intendunenti. 

Virgilio cominao,ptr quella pace , • - 

Ch’i credo, che da uoi tutti s’ affetti 
Monelle uifmfb’ife m piega 
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fora, f 
V* 

Pere. M; 
*»rg. a 

ii 

Pere. } 

P urg. I • 

Pere, 1*>. 

Infir, yy 


Purg. 14 

Pnrg. if 

t ut • ! 

Infir. 2 f 


infir, . 3 
Mfer. 33 

< . 

Pere. 3) 


Injtr. 1 

P urg. A 


Purg. i« 

; - » 

) .l.r 

Purg. 3 


t 


fet .jm* 

RiKrrrn^e 

♦ p .«Va 

Rincren^e 

«i» 

Rivedi* - 

'< { .VV.'i 

R ipojò 

Rinati# 

» » »!i il H 

Speranza 

Sperante 

Sojpiri 

Sojpiri 

Sgturdo 

Tardare 

Tempo 

Tolto afflitte 

Volte * 

Vento 


P R! M O ? 

SljC&e no* poffo dal pen/Sr partirmi. 

* R : ' n - 

Maeftro mio, rifpefi, per udirti 
So n io piu cetto-ma già m’er’auifò 
Che cosifaffe;& già voleva udirti . 
il Duca mio all’bor mi diè di piglio 
Et con parole con mano,vr con cenni 
Reverenti mi file gambe, e’ I ciglio. 

Vna medefina lingua pria mi morfe 
Sì- che mi tinfè l'ima ,tg l’altra guancia , 
Et poi la medicina mi riporfe. 

Q.UIUI di ripofàr l’affanno affetta. 

Di tante co/r, quante i ’bo vedute 
Dal tu podere,*? da la tua Contate 
Riconosco la gratta,*? la uhrtute. * 

S 

duai faffe attrauerfàte,ò quai catene 
Trouafli'pcrcbè del paffar innanzi 
Doueffiti cosi ffoghar di / pene ? 

Speme, di ff to,è un attender certo 
De la gloria futura-ilqual produce 
Grada diurna-*? precedente merto. 
Fuori fgorgando lagrime, & fbffiri. 

Dopo la tratta i’un [off irò amaro 
A pena hebbi la voce, che rifpofe j 
Et le labbra i fatica la /ormerò, 
il p eccator cb’intefe,non $ infinfi 
Ma dri^o uerfo me l’animo,e’l Molto, 
Et di trijla vergogna fi dipinfi. 

T 

Et rio fice li nofbri paffì fcarfi. 

Tu ti rimani ho mai- che’ l tempo è caro 
In queflo regno sì-ch’i perdo troppo . 

V 

Ne glioccbi era ciafiuna ofeura *? cavo. 
Pallida ne la faccia ,*? tanto fcema. 

Che da l’offa la pelle s’infbrmaua. 
Sentimi p re fio quafi un mwoxer d’ala 
Et ventarmi nel volto,*? dir .beati 
Pacifici, che fon (ànatra mala. 

V nauta dolce fan^a mutamento 
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Purg. if 


In far. tf 

H{*C" iì ìf 

Purg. % 

t» «u W 

Infir. 

4 

Pere. 31 


Purg. }I 
Para, tf, 

**<"£• 31 

Infir. 14 
Purg. io 
Pttrg. «4 

Porgi li 

e 

■ » • ' . 

Purg. 


f l rf-ntl 

Vergogne 

ytrgoyu 

VfaZ - 

Vote 

Velar 

*»•* • 1 * 

Virt » 


tIBBRO 

Nauerìn fe,mi fina per lo unito r ' ’•» 
Non di piu colpo,cbcfòaue Mento . 
Q.uand’io’1 pentì 4 mr parlar fon ÌT4..,[ 
Volfimi uerfb lui con tal utr gogna, 
Ch’anchor per la memoria mi fi giro. r 3 
Tanta riconofcen^a il cor mi morpe 
Cb’i caddi muto,!? qual allhera fimmi 
Sai fi tolei,cbe la camion mi por/i. 

Poi che tanto è di la da nofir’ufin^a. 

La noce tua pleura balda %? lieta 
Suoni la uolonta,(koml de fio. 

merce di celti > 

Ch’adatto nolo ti utfli di piume .• 

Poi che la gente pouerella crebbe 
Dietr’ì cofluifia cui mirabil uita 
Meglio in gloria del citi fi canterebbe • 


Purg. i | 


Infer. 5 » 


Purg. 

Para. 

Para, if 

U J1 

Para. |j( 


Para. *» 


Proemio nell ’ ultima parte del primo libbra. 


Editto in ftefto modo le foche fiouraPcntte maniere del dire di Dante; 
a farmi là. e fiere pcruenuto, dotte del medefimo poeta porremo alcuni uo 

1 caboti Pegnandoli pemprt z» che Cantica,!? in che canto quelli fi ranno 

trouati.Nelcbe tutti que uocaboli,equai /cinomi di la dall’ufi moderno paruti,fi 
tono da me auedutamente rifiutati. Dico adunque thè la cofi fitta dimoftratione 
de uocaboli è da me data Q accio cosi dica Jper corolano 4 gl’imparanti giouani 
di no (Ira cùùquali neramente canopo io di tanto diltcato flomaco^he fianca fitta 
ta alcuna di notar le parole,!? pentente de gli preclari autton,ucrretbono baite 
re le Pacca piene di uaria,!? molta dottrina. Ab modejìi giouent, fiate cofi di rari 
co fiumi , come fogni alta uirtu non mai (bracchi imitatori. Seguitiate £ uiprca 
go J e precetti fHoratio nella fia poetica:doue ammomfce-che colui, loquale [tu 
dia d’andar correndo piu Micino al pegno di ornata compomtura,neQa dilettinole 
dolccfja deljiudio ha meftitri da giouenetto ponente fidare,!? ambo freddo p* 
tire,!? etiandio con certa fòbbrietà da corporee lapciuc^e cafio prtp!ruarfi.Per 
la qual cofi egli è di grande ornamentoleggere le thofiebe dittiani fiori di ogni er 
rore if(rUte,pcrcio ebe di flampatcri è tanto nuferabUe il diluuio in le citta tutte 
<f Ualiajd te riperuando l'ho norata uirtu dell’ancude Aldefia,cuunquc mi duole 
go,ran libbri ueggio latini b uolgari,gli quali fi colpa degli addormentati reggia 
menti del mondo J fi ano debitamente caftigati. Deh per dio, li Signori d’ Italia ili» 
fin- perchè- non ccmmandino,cbe gli I libri 4 / lampa filano comperati cimento piu 
cartai? t Peano in luce ben corretti £ Pero ifiimo tfitft non picciola di fica Italie 
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io f* «oTgari uoler con deliti modi ftampareimaffìmarnenle capitando alle ruuidt 
mani di eoloro-cbe non fanno la natura delle lettre, nò la qualità delle fyl labe, ni 
'la ragione dell’orthogràphia,ne infine degli accéti la nera fórma. La fciamo che al 
tra opera è cono fcereJ' origine della dittione , fé prcpiamente è uolgar ouer fe nat 
fce dal latino. Là onde lofio che nelle parole della thofca lingua tu rimo ui,ò gin* 
gi,ò cangi una lettere* f^a fòla, fetida dubbio tutta la bclle^^a dell'idioma reala 
perderà il fùono gratifiimo del nat tuo fplendore.Ma noi in quello me^Z 0 attdia* 
tno allegramente alla notiti* de gli itocaboli-acao poi di ntejfcr Francefilo Petr or 4 
c ha il fili fertno pienamente confideremo. 

Vocabolario delle cofe di Dante Poeta /blamente circa i nomi. 
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Abbruciato. 

Infer. tf 

A mtc le mani 

Jnfir. 4 

Affocato, 

Para. 14 

A mcndue girarfi 

Par*. T 3 

AgeuoleZZ', 

P«rg 3 I 

Ambodue tifigli 

Para.,1 9 

A go,da cufcire 

Infer i 0 

Argine, 

Infir. I fl 

Agi~ aoè commodi. 

Purg.14 

Armi 

Par*. 6 

Aggrati, 

Para, t 3 

Aria tinta 

Infir. 9 

Alba,del di. 

Para. 2 3 

Artore robuffo 

Pwg.3* 

Altero, 

Pwrg.33 

Arringo 

Para. 1 

A le, i' 

Purg.l 0 

A ragna * 

Purg.l r 

Alimento , 

I nfir. 2 f 

Atbergo,Cìoè t CoraZZ é 

Infir. 2 $ 

Alpe, 

Infer. 2 0 

Affatto 

Par*. 9 

A Ùodetta- 

Par*. 2 0 

Armento . 

Infir. 2 f 

Alchimia. 

Infer. 2 9 

A fttcciuole 

Infir. 1 x 

Ali, 

Par*. 2 

Attefb,cioè intento 

Purg.l 6 

Ammiratione 

Par*. 24 

Auerfàri 

Infir. 9 

Ammenda tua. 

Infer. 1 3 

A ugelletto 

P«rg.3I 

Ampiezza. , 

Par*. 3 * 

Augelli, 

Par*. I 8 

Ammiraglio 

Purg.yo 

Jc udienza t 

Para, xi 

Ammalati 

I nfcr. 2 9 

Auantaggio, 

Para. 26 

A man^a 

Par*. 4 

Auttoritade, 

Para. 16 

Annuntio 

I nfir. 1 ) 

Aura dolce 

Purg, ti 

Annunciatrice, 

Angeli 

P urg. 24 
Infer. 9 

B 

B alefiro, , 

Infir. 3 C 

A nella 

Pnrg.2* 

Baldanza, 

Infir. 9 

Angofdate noci 

Purg. Jti 

Balafcio, 

Para. 9 

Anca, cioè lanca 

Injir. 23 

Bar a, cioè lettica. 

Para, xi 

Attende 

Para. 24 

Baleno,cioè lampo. 

Para. 2 f 

Ambo le pendici 

Infir. *4 

Balia,aoè nutrice. 

Para. 3 0 
D Ili 


«< <w » » 

L IB 

BRO 


B atteggiai*. 

Tara. 1 9 

Campionifrioè fòrti, ^ 

Para, li 

Bandir, 

Para. 2 0 

C afe. 

lnfer.2 f 

Beftialitate, 

Tara. 17 

Canto, cioè lato. 

Infer .17 

Begli occhi. 

Turg. 9 

Chetatici quieta. 

'infer. ] 6 

Benvoglia t^a. 

Pwrg .2 2 

Cetra, 

Para, l 0 

Bersaglio, 

Para. 26 

Ceppo, cioè (lirpe. 

Para. 

B «finanza; cioè benignità. 

Para. 2 0 

Cicognino, 

Purg.2 f 

Bifblce,cioè arator , 

Para. 2 

Ciltfro,cicè il color. 

Pnrg.29 

Bilance, 

lnfer.2 } 

Cicilia, cioè lifola , 

Infer. X 2 

Bifida, 

Purg. 9 

Ctfrma, 

Purg.yi 

Bogliente, 

Ph^.J 7 

C itbarifla. 

Para. 2 0 

Bollente, 

Para. I 

Cimiterio 

Infer. t 0 

Bollori , 

lnfer.2 2 

Cla/fe,cioè ormata. 

Para. 2 7 

Bonaccia, 

Purg.t y 

Ciance, 

Para. 2 9 

Bordon,doè tenore. 

Purg.2 g 

Ciocbi arfi. 

Para, j 9 

Bragia, del fòco. 

Infer. y 

Conocchia da filar. 

Purg.2 2 

Briga, 

Purg. 7 

Cotali,tr Coiai, 

Infer. f 

Brage, 

Para. 19 

Credenza, 

Purg.2 7 

Branche, 

Infer. 17 

Conuerfe,cioè convertite. 

Purg.2 0 

Buoi, , 

Purg., 12 

Cor fieri. 

Purg.yl 

Blandimenti, 

Para, i f, 

Contrada, 

.P ara. L 9 

Brutti , 

Infer. ig 

Coppa, del capo , 

lnfer.2 f 

Bugiardo, 

Infer.2 g 

Colto, 

Para, j 0 

Buia,doè.fcura, 

Infer. y 

Cor ruttioni. 

Para. 7 

Blande, 

Para. 12 

Concilio, 

Para. 2 > 

Buemme,cioè Boemia , 

Para. 19 

Concorde, 

Para. 2 $ 

C 


Confinato, 

Para. 2 1 

Cantore,' 

Para. 32 

Co noficen^a. 

Para. 2 6 

Cattiva, cioèritenut a. 

Infer. y 0 

Confifi oro. 

Para. 2 9 

C a,cioì cafd. 

Infer.jf 

Cennamella, da fonar , 

Infer. 22 

Caffo,cioè del corpo. 

lnfer.2 0 

Cintola, 

lnftr.i a 

Caldaia , 

infer.i i 

C tuffetto, del capo , 

l»fcr. 2$ 

Candelo, 

P afa* x i 

Ciajcbeduno, 

Infer. 2 0 

C aminata,cioè [bada. 

Infer. 

Conte,cioè certe. 

Purg. t 

Caratate, 

infer. y 0 

Contesa, cioè urterà. 

Purg. 2 4 

Calca,ticè frequenta. 

Purg. 6 

Conucnenfa, 

Para, j 9 

Carca di fripor. 

Purg.2 9 

Co ftretto. 

Para. 2 9 

Cacume,doè altura. 

Para. 1 7 

Cultura,^ terrea. 

Inf r. 2 0 

Catalogna,prouinàa, 

Para. 8 

Cune, 

Infer. 1 « 

Catalano, 

lnfer.2 y 

Cupidigia , 

Para, y • 

€ aduci. 

Para, io 

V cullo. 

Para. 17 



PRIMO 

fi 

Confortiti, 

Infer. 2 o t 

+ 

D 

Famigliali, 

■ Purg.yq 

Dattero,ckèfrutto, 

I nfer.yy Facci la, 

Para. 1 9 

D elide. 

Infer. j 9 Fnccf.cioè uolti. 

Purg. 9 

Difiroycioè difiderio , 

Para. 9 F ace,cioè freccile. 

Para. 27 

Dionyggi, 

Para, 2g Face,dijfe per auttorita poetica. 

Difdegno, 

Infer. I 0 Fattole, 

Para. 2 91 

DifitbiMcndo, 

Para. 7 Francia, 

Pnrg.2 a 

Dimando, 

Infer ■ I 0 Fanti n, cioè bornio. 

Purg. 27 

Dimanda, 

Infer. I 0 FranchetZ a >W franco, 

Infrr. *, 

Diece, Halli, 

Infer. 1 $ F ante, cioè fcruitrice. 

Inftr. 1 9 

Dificio, 

Purg. 2 2 Fe,cioè fide. 

Purg. 7 

Di fluita, cioè tirata. 

infer. l y Feminili, 

Infer. Q 

Dilettante, 

Purg. 4 Feminetta, 

Purg.il 

Diffalca, cioè error , 

Para. 9 Freddura, 

Infrr. y 1 

Dilatata, 

Para. 2 2 Fregiati,cioè ornati. 

Para, j | 

Di fianca. 

Para. 2 2 Fantolino, 

Para, y a 

Diretta,cioè dritta. 

Para. 2 9 Frate, cioè fratello. 

Poro. 9 

Difanimato corpo. 

Purg. I f Ferma rupe. 

Paro. 1 y 

Diamante, 

Purg. 9 Fiammeggiante, 

P«rg. 9 

Differente, 

Para- 2 Fio, ciò è tributo. 

Purg. x t 

DtJlanti,àoè lontani. 

Para- 2 1 Fida, cioè fedele. 

P«rg. 5, 

Dogliente, 

Infer. 6 Fieuole, 

Infer. 2 4 

Doppierò, 

Para. 2 9 Finmiccllo, 

Infrr. 14 

Dottore, 

Para, y 0 Fiumana, 

Purg.!, 

Dolente, 

Para. 6 Fidanta, 

P ara. 2 2. 

Donno,cioè Signore , 

Infer. y y Fioco,aoè laffo , 

Poro. 3 j, 

Demonio, yr Diano/, 

Infer. 1 1 Fifchio,doè fùffolar. 

Para. 2 f* 

Diti della man. 

Para. 1 9 Fregi,cioè ornamenti. 

Infer. 14 

Duca mio. 

Infer. 2| Fer^t,cioè furiate. 

Infrr. ig 

E 

Foffato, 

Infrr. 7 

EttretZ', 

Para. 17 Foffo, 

Infrr. 2 2 

Empie, cioè crudeli. 

Para. 9 Forfennata,fkor di fenno. 

Infer. y 0 

Effigiata, 

Purg.i 0 Fiorini, 

Infrr. J • 

Erti, 

Infer. 2 6 Foce, cioè bucco. 

infer. yy 

Zrt'ZZ*» 

Purg . 2 f Folgore acuta. 

Infer. 14 

Effetti, 

Para, t y Frodolente, 

Infrr. 27 

Eretto, cioè in piede. 

Infer. 1 4 Folli,aoè flotti. 

Para. 

Enfiata, 

Infer. 7 Fonte chiara. 

Infrr. 7 

Etbiopo,firacino, 

Purg. 2 6 Folgori,cioè fplendori. 

P ara. t 0 

Esemplo, 

Para. 2 $ Fune, cioè (bórdo, 

D 

Inferii « 
iiii 


fc 


V 


I 


• 111 

tlB 

fucini 

I nfir. 14 

fulgor finto 

tara. Ig 

fronda ucrde 

turg.l) 

G 


Graffi,àoè graffiature. 

lnfir.2 1 

Garofitni,cioè fiori. 

I nfir. 2 9 

Guardia 


Gaudiofo 

tara, t f 

Gran, cioè grano. 

I nfir. 1 $ 

Gregge molte 

lnfcr. 14 

Ghiottoni , 

ìnfir. 2 1 

Ghiande 

Parg.22 

Ghirlanda 

tara. I 0 

Ciouinetta 

tara. } 

Cierufàlemme 

tara. 1 9 

Giunture 

Purg.26 

Giogo cioè di tuoi. 

turg • * i 

Grido, cioè fimo t 

Purg. 2 0 

Gì nocchia 

turg. 4 

Gittator di pietre. 

turg. 3 

Ciattura,cioè danno. 

Para. 1 6 

Gru,cioè uccelli «. 

Ìnfir. f 

Gccaol t cf acqua 

Ìnfir • } 0 

Goccia 

Purg .2 0 

Go ta, cioè guancia 

Para. I S 

Cua ZZ°>di pajfo 

Ìnfir. 1 2 

GolJb,di mar 

Para, g 

Giu/eppo 

I nfir. > 0 

H 


H ali tanti 

Ìnfir. 2 0 

Verede,cioè hereditari. 

Para, ni 

Veliera 

Ìnfir. 2 f 

Vermo,cioè difèrto loco. 

Para. 2 I 

Vorreuoli,cioc bonoreuoli. 

Purg.2 2 

Vomicide «. 

Ìnfir. xi 

Vomeri, cioè jj>alle 

ìnfir. 17 

Voftello 

Para. 17 

Vorologio 

I 

Para, x i 

I 

Inditi ine. 

Ìnfir. 2 0 

incocco V 

turg. 6 


# . ' I a 


1 R.O 


Indo; cioè Indiano 


Inchiofiri,da fcriucr. 

turg.2 6 

Incendi j 

Para, l 9 

Infintela oè lamiino. 

Para. 7 5, 

Imago 

Para. 2 0 

Imper idrica 

Ìnfir . f 

lllufiri 

tara. 16 

Impronta fila 

« p «a. 7 

idioma 

Para. 27 

I ntefa,cioì attenta 

Purg. 9 

Indugio 

t tara. 2 0 

Inno, cioè cantico 

Para. 14 

Indomita, 

turg. 6 

l’,àoè io. 

Para. 1 6 

Intelligenza 

tara. 2 g 

lnope,aoè pouero. 

Para. 19 

Iguali 

Purg. 3 

Innamorata donna 

IHfir. 2 9 

lflrane,cicè fbrafiiere 

ìnfir. 2 1 

Inuifiate l’ale 

Ìnfir. 2 2 

Intercijh ueder 

tara. 2 9 

Inuerno 

Ìnfir. 2 1 

Italica 

Pura. 9 

lmage 

tara. 1 9 

Imagwe 

Ìnfir. If, 

L 


Lampo 

Para. 2 f 

Lito,del mar 

Para. 2 7 

Lidi, ac è del pelago 

Pn^.27 

Lago,t? loco 

Iii/rr. 2 0 

Laida, cioè trutta. 

In/frr. if 

Latiti 

Para. 2 0 

Lamagna, de tbedefclii. 

In/rr. 2 • 

Leggero 

In^r. 21. 

Leggiera 

Purg. 2 4 

Legame 

Para, ^y 

Lebbre, cioè la’nfirmita. 

In/rr. 2 6 

Ladroneccio , ^ 

Ìnfir. xi , 

Lcure,cicè lepore 

in^r. 1$ 

Lcmbo,cioè di uefie 

Purg. 7 

Lcbferojò . 



PRIMO » «9 


Lltteratl l 

infir. i f 

Melode t 

Para, f 4 

lettere 

P urg.tz 

Mentouato 

Purg. l 

Lettura, 

I nfir. f 

Molto-folto la barba 

Infcr. 2 0 

Lezzo, cioè puZZ« 

Infir. i o 

Mefier fu, cioè Infogno 

Infer. 21 

Liuido,di color di piombo 

Infir. 1 s 

Menzogna, cioè bugia 

Infcr. 2 % 

Lode mie 

Para. I o 

Merigge, àoè meZZ 0 

Purg.)) 

Loda una 

Infir. 2 6 

Merce buona 

Para, xi 

Lodo,cioi loda 

Infir. 9 

Membruto 

Purg. 7 

Liuto 

Infir. ) o 

Membri 

Infir. 1 6 

Limo,cioè fango, t 

Infir. 7 

Membre . 

11 * V «V 

Purg. 6 

Lucciole 

Infir. 2 6 

M e JJ taglieri 

Purg.2q 

Lordo 

Infir. 9 

Mejfeggi 

Pur Z- f, 

Lordura ' t 

Infir. x i 

Mena lor,àoè portamento , 

Infcr. 17 

Laico 

Infir. 27 

Meta,cioè termine 

Para. 27 

Loquela 

Para. 2 9 

M ezz tna 

Purg.2} 

Labbia 

Infir. 7 

Migliaia di lucerne. 

K Para.i) 

• M 


Mille miglia 

Para. % 9 

Manca mano, cioè fmiflra. 

Infir. i 5 

Membra 

Infer. 9 

M acommetto 

Infir. ig 

Mimflero * 

Para, i « 

Macolati l 

Infir. 2 9 

Mimftri 

Purg. 2 9 

Mai, cioè mali 

Infir. 2 g 

Miffa,cicè mefiolata, K 

Para. 19 

Magiche frode 

Infir. 2 0 

Mi ferrila 

Pnrg.j è 

Mandria 

Purg. 9 

Minugia 

Jnfcr.2 0 

Mancina mano 

Purg. 4 

Mo ngibello 

Infer. 14 

Mattino 

Infir. 1 

Modona,cioè citta 

Para. ì 

Mattina 

Purg. 9 

Mondiglia, cioè caia 

Infer.) « 

Marcite membre 

Infir. 29 

Monditia, 

P«rg.2 J 

Mahfcalchi 

Pmg .24 

Moderno, 

Purg. 16 

Matta per fona 

Infir. 2 g 

Montanaro 

Purg. 2 6 

Marcia acqua , 

Infir. 9 0 

Mortai » 

Para, f 

Magiuficentie 

Para. 17 

Mo^o membro. 

Infer. 2$ 

Maluage 

Para. 1 9 

Morfi,cioè morjicata , 

Infcr. x i 

Mai, cioè rami fiefcbi. 

P«r2-2g 

Muri 

. Infer. 2? 

Manna , 

Para. 1 * 

Mura 

Infcr. 17 

Martiro, . 

Infer.xi 

- N ì 

iì & ; 1 * i 

Martirio. t 

Para. X 6 

Nauigio 

v Para. 2) 

Marinari, 

Infcr. 1 9 

Nafcimcnti 

Infcr. 9 

Mafcbi t 

Infcr. 1 g 

Nettunio 

Para. 99 

Mafchili 

Infcr. 2 0 

Negligente 

Purg. 4 

MaJhno,c ioè torte 

Infer, 2 1 

Nebbia 

Pmg.23 

Mandici 

Para* 17 

Neceffnatofk 

Paro. 1 


igitized by CjO 
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R?rko,noè nenie. 

Infir. 9 

Pecca, cioè lutto. 

Purg.it 

ti unici. 

Para. 1 1 

Pedoni, 

lnfer.it 

Natiche , 

lnfer. i o 

Pelago, 

Para. * 

Nimica, 

lnfer. 6 

Pentimento, 

Purgai 

N ouitate. 

Purg.i) 

Prete grande , 

lnfer. 27 

Noiofi rami. 

lnfer. 1 3 

Preclara, 

Para. 9 

Nominanza, 

Purg.» i 

Patrone, 

Purg. 4 

Notturna tenebra , 

Purg. 7 

Peregrini,cioè (òrafi ieri. 

Purg. 2 


Pwrg.l 2 

Pre/fa, 

Purg. 6 

NoctMo,cior lajpofà. 

Para. 2 0 

pergamo, acè pargolo. 

Para. 2 9 

N offrali. 

lnfer. 2 2 

Preghiera, 

Purg. x i 

Nouitia, 

Para. 2^ 

Prejinttiofo, 

Piugxi 

Nulla /paranza. 

lnfer. j- 

Pertugio, cioè bucco. 

Para.2 » 

Nuuole, 

Purg.t 1 

Pepe, cioè Pipar, 

Infer.i f 

Nube, 

Para. 2 $ 

Predicanti, 

Para. 2 9 

Ni luiletta. 

lnfer. 26 

Pennuti , 

Purgai 

Nuuoli, 

lnfer. 24 

Perugia, la citta. 

■ Para. 6 

O 


Pinta,cieè f pinta , 

Purg. 2 4 

Obietto nono. 

Para. 2 9 

Primato flato. 

p nrg.t 4 

Oblivione, 

Pur Ì-H 

Piaggiatici di lito. 

Purg.17 

Ombrata fàccia , 

Purg. 5 0 

Pianeta,- 

lnfer. X 

Oca, 

lnfer. 17 

P iccioletta. 

para. 1 0 

Obtrotrio 

Purg. 2 6 

Piggicre, 

lnfer. y 7 

Orzani, 

Purg. } I 

Pigntia, 

Purg. 4 

Orlo, 

lnfer. 17 

Piatole, 

P«rg.2 g 

Orme, 

Purg. 9 

Piftola, 

Para. 2 f 

O ura afcofà. 

Para. 2 

Primitie, 

lnfer. 2 9 

P 


Primiero, 

Para. 

Palagio, 

lnfer. *4 

Proponimento , 

lnfer. x 0 

Palalo, 

Para. 21 

Prouedimenti, 

Purg. 6 

Pantane , i 

Para. I 0 

Pollerete, 

purg.t 0 

Pancia, 

Purg. 21 

Poppe,Prore,di nauigi, 

Para. 2 7 

Paruen^a, 

Para. 2$ 

Poppa,prora, 

jnfer.2 6 

Paruolo, 

Para. 2 2 

Portier,Pcrtinaio, 

Purg. 9 

Pari io di lei. 

P«rg.2 9 

Prode, cioè utilità. 

Purg.t r 

Pargoletti, 

fPara.27 

P offa, cioè for%a,l 

Purg.tj 

Pafture, 

Para, i g 

Profirta, 

Para. 2 * 

Pantano , 

Infer."$ 

Portato finto, 

pwrg-2 0 

Peccati, 

Purg. } 

Po ffente. 

Infrr. 4 

Pece, 

lnfer. 21 

Porfido, 

P«rg. 9 


Infcr.H 

Progenie, 

Pnrg.2 a. 



P R j 

M 0 


Pente dolce 

Purg.27 

Ru[celletti,cìoè canaletti. 

infir. 3I * 

Preterita, cioè ingiuriofi 

Para. J 0 

Rotture 

Infir. 13 

Pojfeditore 

Pxrg.lS 

Roggio,cicè reffo 


PH ZZ 4 

Para. 17 

Rondinella 

Purg. 9 

Pu ZZ° 

Infir. 9 

Roteando,cicè cerccndàdo 

Para. T9 

-Pula 

In/rr.17 

Ro^o,inculto 

Pttrg.i 6 

Putta,cioè meretrice. 

Purg.tt 

Rubefto, 

Infir. 3* 

Pruoue,cioè ifperimenti 

Injèr. 3 1 

Ruffiano 

Infir. 1 9 

Pruno, cioè [tifino 

Infrr. 

9 


Puntura 

P urg-tl 

Sabbione 

Infir- X 3 

a 


Sampogna 

Para. 2 0 

■Quietata 

Para. 1 9 

Schiarato fplendor , 

Para. 2 £ 

Q uadrrl,cioè fletta t 

Para. 2 

Stampa 

Para. J 7 

Quercia 

! Para. 22 

Salde fiamme 

Infir. 14 

R 


Salfe pungenti 

Infir. tg 

Ragna, cioè rete 

Para. 9 

Scalai 

Para. IJ 

Ramufctllo 

Infir. 1 3 

Sauorofi 

Purg. 2 2 

Ramerà /ole. 

P«rg .}2 

Sciagurato 

Infir. zi 

Rance, cioè brutte 

Purg. 2 

Sciagurati 

Infir. 3 

Rai, cioè raggi 

Para. 2 

Statera,dapefàr 

Para. 4 

Reni 

Infir. 17 

Statuto eterno 

Para. 2lf 

Reuerentia 

Purg. X 

S cor che 

Purg.26 

R inerente 

infrr. T f 

Strati» 

Infir. 6 

Riaccendi 

Para, j 9 

Squarciata 

Para. 2 3 

Re, 

Purg. 7 

Sartore 

Para. 32 

Rege,cioè Re, 

Infrr • 14 

Saggi 

Purg.27 

Regina 

Para . } 1 

Scanno 

Infir. 2 

Rena, cioè fàbbiont 

Infrr. 24 

Scbianfe,di fingo. 

Infir. 29 

R«,W boni 

Purg,X$ 

Sanguinanti, 

Infir. 1 ) 

Recettacolo 

Para. 1 9 

S chiatta, cioè flirpe. 

Infir. 2 9 


P ara. 14 

Scemo, cioè diminuito. 

Para. 2 0 

Reti tefe 

Infir. 3 0 

Stecchi, 

Infir. 13 

Refiftentit 

Para. 12 

Scamata , 

P«rg.j» 

Ri uerfà 

Infrr. 6 

Sembianza uofira , 

Para. 5® 

Retta,cioè gouernata. 

Piirg.2 0 

Strega, 

Purg-Xg 

Ritondo 

Para. 1 4 

Segnacolo,doè fègno. 

Para. 27 

Riconofctn^a 

Purgai 

St*rpi aff>ri,cioè fpine. 

Infir. 1 y 

Ribaldo 

Infir. 2 2 

Schermo, cioè riparo. 

Infer. & 

Ritto.cior dritto 

Infrr. X 9 

Seruo fido. 

lnfer. 17 

Rifùgio 

P<»r<». J7 

Sementa mala. 

Infer.2 3 

Rimojfa 

Para. 17 

Semente altra. 

Para. « 


I 


»> * V 'Di' 

t 


e 3 

libo 

S cefi, cioè difictfi 

Infor. ré 

Segato alto 

Infor. 1 

Sedia 

Para. 1 2 

Sepoltura 

p “ r 2 • 9 

Serrarne 

infor. g 

Schietti 

Infor. 1 3 

Sfor^ati,eioè ficuriati 

Infor. t g 

Sembiante turbato 

Infor. 23 

Seluatico 

Purg.ié 

Sepolcro 

Infor. 1 0 

Sepulcro 

Infor. 7 

Seme t * # 

Purg. 21 

Smeraldi 

Purgar 

Stremo pajfo 

Pitrg.t 3. 

Spedali 

Infor. 29 

Stilc.v/Wo 

P1.rg.24 

Silucftra pianta 

Infor. 1 3 

Scritta motta 

Infor. g 

Sigillo 

Para. 1 2 

Similitudine 

Para. fA. 

Simphonia dolce,cioè confio a 

nan^a 

Para.2l 

Siepe, cioè legno teffiuto 

flnfor. 3 3 

Scirocco, 

Pnrg.2 S 

S irocchia,eioè firella 

Purg.2 1 

Scifima 

Infor. 2 g 

Seimia,cioè animai 

Infor. 2 9 

Simigliale 

Purg. 2 

Stille do lei 

Para. 7 

Solaio, 

Purg. x i 

Soma,cioè pefi 

Purg.2 I 

Sommo,cioè fiemmita 

Purg. r 3 

Sconcio ficoglio. 

Infor. 1 9 

Sire,cioè fignore t uocabol frana 

cefi 

Purg.if 

Spia uera. 

Purgtlé 

Sola filetta 

P urg. 6 

Storia 

Para. 1 9 

Stormo,àoè góte ormata 

Infor. 2 2 

Sconcia pena 

infor. 2 9 

Sorrijò • * 

Para, l $ 


R O 

Scorta èelcffe 
Solitilo, cioè filettano 
Sellaio 
Scbola 

Sogno ,Z7 filino, 
Sophifta 

Sogharc,cioè figlio 
Solfo 

S pop, fio fi 
Sponfolitu 
Strofcio 

Suor a, cioè monaca t 
Suggelli popoli 
S curiata 
Suggetto nudo 

Succide, cioè fi^je, 

Sufiine 

T 


» Para, si 
Purg. t o 
Purg.iy 
Purgò 3 
Purg. 9 
Para. 24 
I nfor. 14 
Para, g 
Para. 9 
Para. 1 3 
Ittfor. 17 
P«r^.2 7 
Para. $ 
Infor. 1 g 
Para, * 
Infor. g 
Para. 27 


Talento,cioè dtfoo Infor. 3 

Tramortita Purgò 3 

Traccia,ciot l’orma. Para, f 

Trauaglie Infor. 7 

Trafitto da dolor; Infor. 2 7 

T affini Infor. 17 

Tamburo. I nfor. 3 1 

T ai donne Infor. 3 

Tratto da periglio Infor. g 

T alterna Infor. 2 2 

Trauigroffe Ptirg.3 0 

Tenebrata Purg.itf 

Tenebra P urg. 7 

Tema Infor. 4 

Temenza Purg. 2 7 

Tenebre Infier }t 

T baita Para. 23 

Tre fica Infor. 1 4 

Teftimonian^a, Infor. 3* 

Toflauia Purg. 6 

Tome amenti, cioè giuocbi V 
fofie di armati Infer.i 2 

Tirannia Infor. 1 1 


♦ 

PRtM <5 

M i. 

Toilette, àof tauoUette. 

I nfir. ni 

Vincolo <T am# 

Infir. -fi 

Triomphante, 

Para, il 

Vifure 

iHfer.y* 

Ti^o di fico 

Purg.tf 

Vucino,d’appiear 

infcr.ii 

Tronca, doè moTga, 

I nfir. <f 

Vocabolo 

Para, a Ì 

Toccata j 

P urg.22 

Vopo,doè bifogna 

Purg.lé 

Tremuoto 

Infir. 

Virtudi 

Para. 2 g 

Torma,doè moltitudine , 

Infir. l 6 

Vngbiatemani 

Infer • 6 

Toni 

Infir. ) i 

Vnghioni 

Infir. a 2 



Vngbia 

1 nfir, Ifl 

V 


Vngbie 

Infer. 19 

, : •» 


Vfitritre 

Infer. 2 

Vareo,doè il p affo 

Purg.1 6 

Venendo 

Purgali 

Vmnp* 

Para. 17 

Volpe 

I nfir. 17 

V afillo, di froda 

Infer. 2 a 

Vece- in ucce a alcun ammenda- in ue 

Vangelio 

Para, a <) 

ce, eie è in luogo. 

Infir. I 9 

Vangelifla 

lnfrr. 1 9 

Vogliofo,doè difiofo 

Purg.14 

Valente 

Purg. 4 



Veduta 

P 4 W.*J 

Z 


Vedouella 

Pwrg.i 0 



Vexillo 

Para. 17 

Zaphiro 

Purg. t 

<Vfcio,doè porta 

Pwrg. 9 

Zuffa 

Infir. 7 

Vifla,doè ueduta 

Para. 

Zanzara 

infa. 7 6 

Vignaio 

Para. I a 






Difinfionc di Dante 


I molto nome in noflre età è nel fludio di lettre la dottrina ,13 if gh$ 
d dido del nobile M efler Pietro Bembo-li (ni facondi ormiti ragion 
namenti volgari fopra la thofia lingua poco avanti in luce ufatijlia 
lett adone grandiffima pojfbno addurre a gli huomini fegiiitand la drittata 
natia dell'idioma tbofcano. Veggio la maniera del dire in tre libbri Jèguir la 
uefligia belhffime di Cicerone.Ntllaqual cofi quelli che netteranno fingulara 
mente uefiiti di lettere latine,et da douero nò baueràno cogitinone del (h le di 
Dàte,Petrarcba,ct Boccaccio, panano fòmiglianti al uolgo- y cke nell’arte magi 
ta quanto meno intende la ragione.tanto piu fi marauigha. E» qtiefto è, che a 
molti atrio figwuani del tempo noflro difcerno accrfcare-liquat non ceno fieni 
io in utrfijae in pro/i per uia d’arte le qualità de gli filli , fe altro non finn» 
fire,dimoftrano almeno fin^a fine marauigliarfi. Uperche li tre libbri Berna 
biani faranno fa (fidenti affai ad infignar quei , equali fonohoggimai W poeti * 
tS oratoti diuenutù Ma l’bunultadAle tre noflre lontane utile perauentura 



t !RB R 0 

Ut gioueuole potrà offerì agli di fiatiti di ueitirtad alcuna intelligenza Ut r» 
glorie della thofea loquela. Hora fi accio parliamo d'altro J effo B cinto nel 
primo liiiro pori offeruatamente gli fioi proue/i^ali ìy antichi rimatori, noi 
Amaldo,Folchetto,ty compagni. Ut dopo fótta mcnMone di Giudo Caualcan 
ti, di Bonagtunta da Lucca, di Ctno Ptflolefe,di Guido cf AreZ^p,ty di mola 
ti altri dicitori di rime, fregne formalmente cofi dicendo. Venne appreffo a qua 
fli,V in parte con quefii Dante grande W magnifico poeta-ilqual di grandi fi 
fimo j patio tutti a derietro gli /> la feto. Dapoi nel fecondo /litro del mede/v 
pio Bembo, lettori benigmfjimi/rouerete in tal guifa ifcritto : cioè, Mentre Dan 
tt uoled nel fio poema fcopiirfi mafiro cefi delle fette arti htonrfte ,come delle 
aofi Cbhfhane-egli meno compitilo,^ perfètto apparue nella poetica. Prima 
dJffe che egli uenne grandc,ty magnifica pocta^ol reftantedi fòpra. Et poi 
fcriue,egh men fummo, ty perfetto è fiato nella poefia. Et nel mede/imo liba 
irò in tal maniera ftegue,dkendo. Stato farebbe meglio a Dante ad haucr tea 
cinte alcune compar auom, che fumerie nella gui fi, quel egli ficr-quando difa 
fi. Et non nidi giamai menare jhegghta A regalo affrettato da /ignor fo. 
Et procede cofi anche dicendo j Come che molte altre cofe di qucfla maniera 
fi firebbono potute bralafciar finire biafimo y che nulla neuffita lofirignea piu 
a fumerie, che a non fumerie. La dotte non filila biaftmo fi fono dette. Et 
di ao qui fi punto. Se dunque Dante (come forine il Bemio^ /Sperò tutti è 
dicitori di rima-ty fe dal fio tempo in qua non che di pari, ma di gran lunga 
rimi alito poeta del t ho fio idioma fa partito degno d'accodar fi a lui j ognua 
no che feguita la celebrità della polita ltngua,Con riuerenz* ty meritcuoliffia 
mamete dette imitar i cóponimeiiti dante fhi.tt nel fbpradetto libbre effo Berna 
io dipoli, et fcrmeyCbc Dante ufi ffreffe ho r noci lattne.bor frauiere-hor ucca 
chic del tutto, et trala faat e,hor nò tifine, brutte, et duriffme.E' ueramete gran 
marauigha,cbe’l Bembo dica Dite itfir parole nec chic del tutto et tralajciate, 
concio fa che effo ni edefmo ufi poi molto volentieri le du tiom ditcfche hoggi 
di da tofcht pejlc ad obliatone perpetue.Perlaqual cofi io urto nòpoffo,nó ili 
genitamente confrffiare nel poema di Dante alcuni uocaboheffert,iquai al prtf 
/ente io nò ufcrtiyne altri ad ufirlt,uorrci effor tare. Pero chi è di nojflra ita nel 
cópone fi curio forche fibito contjfe ptf terre a prrflan^a qitcflo uocabolo Par 
la fa dal greco nato f et figmfica la refolutione delle membra -et colitiche pa 
tifee il mai di parlafiafi nomato par aletico. Cofi fitta dittione leggerai nel 
Càio. xix.delto’nfirno.Lt nel Canto. yui. del detto chi è,che diceffe ingoia, 
cioè inghiottifce f Chi direbbe dar di co^o , aoè repugnare ? Cenando nel 
ix . Canto Infernale dieea.che gioua nelle fitta dar di u>zZ 0 ' Cbi direbbe Bw 
rato f che uuol dire un fi fato profóndo' fi come fi troua nel. xii.Càto del foura 
detto. Chi direbbe La^o f il qual è fipor di firbo affrro et rifirettiuo • Jecódo 
leggefi al. xy . Canto del prcdetto.Cbi direbbe Adduggiaua? cioè adombrano, 
come pofto è nel mtdefimo Canto.Chi ultimamente darebbe ronthionc t che 
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Snota un pe^o di pietra di rovina ;come fi legge al.xxtiìi. Canto, deli' infera' 
no. 6mmi a tedio dirne qualche altro fìmtle.Noi adunque per trovar una dodi 
dna di I pine di rofài feluefbri in cento canti del poema dante fco,cioè in cento 
odoriferi fruttuofi giardini -batteremo ardimento di volerlo vituperare? Noi 

buomicciuoli attenderemo di tanto alto poeta biafimar il celefle ingegno ? S a* 
rebbemi di nero partita cofà fenon condecevole,almcn pitta fa, & di gratitudi * 
ne piena, e componitori accortamente avifare-,cbe doucflino por mente a certi 
vocaboli di D ante «1 fio tempo forfè piu eoniieneuolmcnte ufui,u boggi di 
fretti quafi del tutto. Et in tal modo era dar ammortinone a gl’ imparati-, accio 
fon effa, mnato confitto ficcherò [delta delle dntioni dante/ che, prima che . 
quelle uolelfino allt componimenti loro adattare. Horamat nelle cofe della t boa . 
fra lingua fiamo tatto ingentiliti;*^ con la facondia del gran poeta,et fùoi p re 
tetti infieme fi amo tatto infùpcrbiti-che fan^a dubbio [ fi come nei.yii-libbro 
dljfe Fabio Qumtilianojmclti non fi poffono contentare, fenon di certi luoghi 
leggiadretti dell’oratione.Hor che potremo noi piu oltre di Dante dire ? Ho ra 
tio poeta lirico nella poeti ca fìta bibbi a direbbe cffo mede fimo fonte d’ingegni 
1 ^ H omero poeta, ne fitoi componimenti pare alquandoefferfi addormentato . Et 

Marco Cicerone fcpra il volume del perfètto oratore fenffe apertamente fe effe . 
re tanto firfbdiofo,ty dtfficile^cbe non pur effo Demofihene gli foditfnccta, tuta 
to chefolo tra tutti munente fia.Cbi è -che uoglia dire il Petrarcba non u/àr 
alcuna uolta dittioni fbrantere,*? tralasciate ? Salito fe perauentura non fìtffe 
alcuno chi uoleffe prefumere d’haucr piu intieramente gl’intendimenti della 
x tbofea fbuella,che Dante , 0 Petrarcha.Conofco io alcuni ingegni fiutn,ty trop 

po rigidi;liquali fe di fette uirtu, [per cagione d’effempto f) in Dante cinque 
ne uedranno compiute ,xjr due non a pieno lodeuoli-a gvifà di nimict tengono 
femprc gli occhi fi([i,W lo uolta liuido al minor numero , (7 del maggior ccceU 
lente fi tacciono. Io còfèffe niantjèft amenti -che non nidi unque,ne leffi mai gli 
rimatori proucn^ali-ne etiandio toccami difio alcuno di leggerli.Cbi è colui, 

2 oqual uoglia piu prefio leggere Turpilio,che Plauto ? Emiio,cf?c Virgilio ? 
Ma la ritonda, grane, ty artificiosi lettione di Dante tuttavia (olennementc mi 
piace. Le delà letture del Petrarcba,& del Boccacdole terfe prò fi neh’ arte 
del dire certo grandemente mi dilettano.Quefli mi paiono auttori mirabili j 
equai fi come nella età (oro ultimi furono, ma preftatttffntu conofhuti,et hauti ti 
in la perfèttione del dtre-cofi ettandio a nofbri di fono ufitati,utili,et gioueuoli. 
Che Guiderdone, Arnefi,Arringo,Huopo,Gutfà,Talento,V molti altri uo ca* 
boli fieno da provenga venuti, adì difctpoh della thofea lingua è di pcca,o nul 
la importanza -mentre fitti fono già fitmighariffimi alla tbofcana.Cbe direm • 
noi de vocaboli provenzali ; fe Mandria , Tapino,Cimiterio,iy altri dal gre 
co nati,)òno thofehi divenuti ? C bero,V alma fono tenuti da maeftri giudicar 
fi effer vocaboli nativi di Spagna,et nò di provenza, benchc provenzali “finii, 
Q Jtefle poche co fi prudentijfiiiu uditori , per commodo dei 1 ft udienti al t boa 
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fco idioma, fìano da me in fin a qui per bora dette. Vltimatamente qualunque 
uuol in cbarta de fitoi ccmponimcnti uolgart bauer ho nore,deuc f blamente li 
tre uofiri autton jburadetti figuirtjaeghendo fimpre lo meglto } alqual , da l 
«fritto giudico per affidoue letture fatto, & per configho da gli ore cebi dato,- 
premo ageuolmente portati.Niuno fia di uoi,cbe cbbandom la eleganza di 
Dante, V j penalmente doue egli piu luce. Pero che Dante Alighieri a tempo 
luogo mi fàppra dnnofbrar nel comporre giunture con fplendor intercife,tT 
membra leggiadramente intiere. Egli neramente mi donerà numeri politi V b* 
centi tra groppi aurei de grandi, ty notabili /intende. iftrctto partitor e Dana 
«ejty di fotttli,W poctia argomenti marauighofo teftore,t7 difterie candida 
narratore (nel cui poema nulla cefa i impcdua,nuHa arida, ty infine nulla uoa 
ta.Que(h,et mofbrolo col dito,tn uoce ifìefa.nà mterrotta,ma tonante ognbora 
fan ua cantando. Ccjlut nel cercato di tutte rartthonefle borfà col fide naft a 
(lamento giuocare,W ber gli ajfitti bumani dinanzi a gli occhi apertiffimamen 
te porre jW con granita fommamente dilettare. Oltre a qtufìo con ogni inteit 
to tSf benigno lettore quando è di mefitcro^efio Dante ride, c ffo piangr,effoge* 
me, e Jfo grida, e fio in/egno; W gl’intelletti mal fini de mortali per artificio di 
compiuta eloquenza ifpauenta-t^ ha Jtmprt in pugno, onde pojfa da morte * 
lieta uita mirabilmente eonfbrtargli.Ma di do infin a qui fia per bora bajlct 
uolmcntt detto }fc gufiamo il «offro principiato camino. 

( bù. J.l n » u. t i fji ». 
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PROEMIO, 

Orto già mefi xy anni trafcorji , dapoi thè per le contrade 
emine d’ Italia rimbomba un grido, effiere ttarie.xy diuerfc 
per foni così d’ acuita if ingegno, V dottrina, come de e bea 
ni di fortuna chiare $ lequali hanno compofte opere marea 
uigho fi nella materia digrammat'ica,xy di eloquenza tho 
fi a. Dove toflo che le grandi Xy 1 Bufiti cofe di coftoro in Ih 
ce udiranno ; forfè che di queflc tre mie Fontane la pitica 
Cbenchc irt quefio mcfjp nulla temenza per dio mi f gagliarda J potrà in uilti 
tafcare. Nelche mentre di molto pre^o iflimo il giudicio de certi pochi piu di 
fiien^a,che di ricche gonne uefbtifliquali del fàper loro il frutto , à guifi di Pya 
t kagora,in lungo filentio ripongono’ quefti altri due hbbretti ar di fico ficur amente 
fimre.Perci'o che finja dubbio grande prerogativa è , al li piu faui piacere. Non 
piacciavi mai prudentiffimi lettori una moltitudine £ alcuni altri ; equali o per 
giattan-^a d’alto lignagiofo per infin gerfi preffo il uolgo indotto £ effiere fcientiaa 
ti,ò per effete dalla vana xy lufingheuole fortuna folleuati ,ftannofi da mane 4 
fera in cerchi dell’attonito popolo , giudicando, Xy apportando pueriili,xy rifili* 
li fentcnty fopra le rare faitture di coloro , che fecondo la qualità dell’ingegno 
loro co remi et Mele s’affaticarono pinger innanzi la /palmata barca della marca a 
tantia di buone lettre. Ma perche la malitia xy ignoranza di molti huomim co ) 9 
niuna di nome degna fi da per fe finn ere, ne drittamente giudicare, le vanita lo a 
ro da nafi acuti gì amai ampiamente f coperte fltanfi lungi da noi-Xy tra la torma, 
degl’intelletti plebei marcifcanfi. Hora tempo è di uenire al belhffimo Xy dili* 
catiffimo corpo della terfi , limata, candida , xy polita facondia dell’ amoro fio xy 
dolce poeta Meffer Franccfco Petrarcha . Dotte ho da /coprire le medefimc par * 
ti del dire , che per lo fnnigliante dimofrrai nelle cofe di Dante poeta ,xy dico* 
lor, che filino maefiro fèmofiffimo . Nella qual cofi,io per non apparire avido in 
te /fiere gran uolume,fopra ogni parola da me in ordine di Alphabeto pofla,non ho 
voluto di efifio Petrarcha trafcriuere il teflo j ma piacquemi fèllamente ponete del 
poeta la fola dittione, diretro fegnando il Sonetto,ò Cannone, ouer T riompho, 
■dotte quella collocata fu/fie. Et ciò Meramente foci per fuggire il fofiidio della mo 
lefra proliffità. 


rv UBBRO 

- ttuoHa,brieue,& regolata cognitùnedi Verbi uolgarì^, ’ V 
& della loro nafunteprole, 

El primo lifóro /òpra il dittino poemi di Dante affai acconàamtnUQfc 
• non m’inganno Jde Verbi femplici,& compofii le nature dtmofirai. Ha 

ra innanzi che io ponga gli nerbi del Petrarcha,uoglio pereerto addita 
re con brevità un’altra nuoua ftrada^laqual introduca e noffri difccpoli alla eoa 
gnitione della noria & numero fa prole .che da effi Verbi uafccre uederemo. Per 
l.iauA copi fenon potremo deltutto la unta pelle del capa toccare, daremo almeno 
dolcemente di piglio nella bionda,^ cre /P J cjpillatura delli Verbi uolgari.Et 
per quanto al prefente 4 noi è bifogntuolt,per cagione di effempio diro cofi. Io ha 
no ro,tu honon, quello Sonora. Moi boiioriamo,ouer bonmremo ,uoi bonoratc,quel 
li hoitorano.Io amo, tu ami,quello ama. Io cantora canti, quello canta,fiiffeguen» 
do poi del nerbo il rimanen;e ; di cui gl’infinitiui modi /anno honorare,amare,can 
tare. Et da quel,che li grammatici latini chiamano lupino, nafte il participio bona 
rato,amato,cantato.Pofcia da quefh cofi fatti adocchierai difecndere gli nomi afa 
pellati uerbali.Pero che dal nerbo naponojcop etiandio participi,cbe in ante fini* 
feono Gerondi,Aduerbi,Superlatiui.Dclli Comparatiti non dico altro} perche 
non poffono con una fola dittici ne alla lingua uolgar ftruire ,fc non aggiunterai 
lo aduerbio,cioè piu pitto che piu buono, V piu cattino potrai dire migliore, 
piggiorc et maggiore cb’è piu gride. Tu dunque dal ««erto bonoro uedrai figliuoli 
» ul'chi,& fintine quafi rami fitori dal uecchio troncone ra,npollare } come è ho no» 
rejhonorato,honoratore,honoratrice,honoreuole , bonorante,ty per fyncopa borii 

reuole,honorando,honoratamente,bonoratilJimamente,horrenoliiiente,horreuolifa 
l imamente, honoratiffimo,bonoreuohffmo,borreuoltffimo.Cofi anthora da Ama 

nafte quello degna parola,Amor,natura,Vr la bell’alma burnile . Et per ordine 

poi Amatore,amatrice,amante,amoreuolezZ a ’ auun Z a j nnamoratJ > a " ,oro fi ttttn * 

te,amoreuqlmente}& in fuperlatiuo amorofiffimamente ,amoreuohffimamtnte, 
Similemente da Canto quantunque fi poffa realmente formar cantatore,» on dime 
no babbiamo in ufo fyncopar,cioè gittar uia la feconda Syllaba ta. Onde piu no * 
lentieri diciamo Cantore nel feffo fintinile cantatrice,cantante,cantato, Can a 
Zpite, cantando, che è gerondio, fecondo fùona foaue numero dantefeo . Can * 

t andò come donna innamorata^ quell’altra dolce melode Petrarcbepa.La ,ut 
v cantando andai di te molt’anni. Sono etiandio ma biffimi iicrbi,dclli quali mo qut 
(h,mo quello bauera piu ufttata,isr pi» copiopt prole d alcun altro.Nclcbe tu di 
rai;io odo,il cui infinito fit udire,cangiando.o.della prima perfòna dell Indicati» 
noin.u. Dime uariando fegnatamente ben durai auditore ,audienza ,(T 
uditore, ud’to anebo è il nome del finimento. V ditrice non mi fouien batter letto 
in ufo. Co fi nodro,nudrire nell’infinito fa più uolentieri,ehe nodrire , ftguendo 
poi nudntore,nutnce piu in ufo, che nudiice^nutrvnentO'Andiaur piu oltre, Ardi 
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/cejariire,audace,audaàa,etdmento , audiiccmaitc,arditamente. DaPatifcojae 
tire efcono pancine, pallente , paticntcmente,w patientiffmiamente.Da offerito, 
off ornare, ojfcrnaiore , offcruatrice,of}eruante,offeruando , o fftruan^a ofjeruataa 
incnte,oJ]cruattlfmamcntc . Horamai lettori nobtltfimi la diriltf^a,tj l’importan 
%a di quella materia è • che coloro,equai non hanno tanta intelligenza della lui 
gua latina , quanta almeno bi fognerebbe 4 conofeere fé le dittioni nafeano da latita 
t à,o pur fiotto mere uolgari , deano con affi doniti delti tre noftri auttori leggere li 
tefti ottimamente corretti . Perciò che delh nerbi uolgari chi uolejfe l’origini con 
gli tronchi interrotti accidenti loro appieno dimoftrare , altrettanta cbarta,qn* 
fa gu fcr/ft Cbry/tfpo al lanario bajicuole non farebbe. » 

Delti Verbi di Me fftr francejco petrarcha Poeta * 

A 


Accorgo, 

Sor. 

Abbai oaglia,CÌoì offofea , 

Sor. 

A tbj?|u me, cioè tc gitemi la uifta. Cà. 

A ccenic, cioè accefe. 

Can. 

A cartfea ti lande. 

Fama. ì 

Aidolafce‘1 cor. 

So ». 

Addita,aoè moflra col dito. 

Son. 

Addogliami, cioè dammi dogi 
Adegua^cioè aggtufia. 

ta, Can. 

A ddttjfe. 

Son . 

AuezZ ai gli occhi. 

Son. 

Auez^a ad errori. 

Tempo 

Aguagharfe, 

, Can. 


Son. 

^■ggrane. 

Can. 

Agu^ando’l defio. 

Gan . 

Aggiornarmi fi giorni 

Son. 

Aua non me. 

Son. 

Aitando , 

Morte. 2 

Alt ornar gaggie, et or^t. 

Son. 

Allaccia , 

. Amor.) 

A llcntare. 

Can. 

Amanta,cioè copre , 

Sor. 

Ammomjco te, 

Can. 

Ammorba, 

Cafhta . 

A-ncife, 

Diuimta. 

Anctdt, 

Son. 

Atwuerar, 

Cor. 


Ange, cioè cruccia. SoRt. 

Audafjtn, Sor. 

Appanna il mio nedcr,àoè copre, C or. 
Annoia,aoè molejìa, More. 2 

Annuncio a noi. Tempo • 

Apporle, Can. 

Atterrai fi ì ringratiat, S or. 

Arrichire, Cor. 

A rdauamo. Soli . 

Ardifco a pena. Sor. 

Arri [chi. Soli • 

Arrojfa,cioè fi rojfo diuenìr, S°«- 

Arroge,aoè attnbuifea, Con » 

AjJalJemi,cioè mi affili. Sor. 

AJuugaJfe, Sor. 

A f [agita, Ar fitti. Cali. 

AjfiJimi,aoè mi fermai, Con. 

Attrauerfa, Can. 

A t tufi ft in fondevi fi affocbi,Cau. 
Anima (borda t noe legata , Sor. 

Auincbiarft,cicè legar fi. Fama. ) 

A Degna a uoi,cicè intcrucnga , Sor. 
B 

Balenar e, cioè lampeggiare , • Sor. 

Bte del finte,aoè bene. Con. 

Bibo,lethe,cioc beuo, . Sor. 

Bolle, cioè cocendo. Sor. 

Beare po altrm,uoi far beato, S or. 


£ << 


V 

■ri* 

B RO 


e 


Difconuengé, 

so»; 

Caglia,eicè piaccia, 

Fama. 2 

Diuolga, 

So». 

Calcando i fior , 

So». 

Diurno fmorto. 

Con^. 

Caggendo,àoè cadendo , 

So». 

Diuegno nette. 

Co»^. 

Cerconda, 

C <»£. 

Defio troppo. 

Fama, a 

Cerco , 

So». 

Dijfegnb con la mente. 

C an 7 * 

Celebro,cioè illufiro. 

So». 

Difoombra l’aer,àoè di/èmpie, So». 

h Celato il uero,cioè afcofò , 

So». 

Disfogar il cor. 

So». 

Crebbe, cioè creputte,' 

Co»7. 

Difùoluer, \ 

Con^, 

Cbero,cicè cbtedo,uerbo bilia* 

Diacciale, 

So». 

gniuolo. 

So». 

Domandatene, 

Amor, a 

Cribra, 

So». 

Domcfiicarfi con liti. 

So». 

Cria penfitri , 

So». 

Doppia’l martir , 

So». 

Concio ba*l fòco. 

Cani. 

Dora, cioè indora. 

So». 

Condurrà , 

c ani. 

Dnolmi, 

So». 

Condia,cioè infiporana. 

Sefiina. 

E 


Conta i giorni. 

Morte. 2 

Elice parole, cioè tira. 

So». 

Condnjfe me. 

Sefiina. 

Emmt.àoè è è me. 

So». 

Colmarmi di dcglia,àoè empitati. So. 

Emendar il fallo. 

Tempo . 

Consola , 

So». 

Empiemi’! cor , 

Amor. 4 

Commando, 

• So». 

Efiima p in. 

So». 

Conficrero'l nome. 

So». 

E/fendo, 

C«»^. 

Coce , 

Can^ 

Effendi, 


Contraffar, 

Tempo 

F 


Cai fé di nero pregio. 

Cani. 

FamUggiar, 

Sefiina . 

Crolare i bofebi. 

Sefiina . 

tartan. 

So». 

• ' D 


Fafhdir,eioè dar fitfiidio. 

Cani- 

Dalle, cioè da allei. 

So». 

Femmi,ckè mi fice , 

Morte, r 

Dargli,cioè dar allui. 

So». 

Fe gratia,aeè fece. 

So». 

Dei dir. 

So». 

fea tnmar,cioò fiteena. 

C«»£. 

Denrien,ckè douerebbono. 

Cani. 

Fecifol, 

Can^ 

■Debbo, 

So». 

freme’ l mar, cioè fi romor. 

C afilla-. 

Denria,cioè donerebbe. 

Soff. 

Frena’ l dir. 

Morte, a 

Deuro,cioè donerà , 

So». 

Fiaccaci legno,cioè rompe , 

Sefiina , 

Deneeffere, 

Cani- 

Fi la. 

So». 

Denno,cioè deono. 

So». 

fieno, eie è faranno £ 

Dinimta. 

•Degno mojtrar. 

Cani- 

Fidi del mio configlio. 

Morte, f 

'Defcribo, 

So ». 

Forafianeo,ctoè firia , 

Co»^. 

Dehbo,cioè tocco legriermente, So». 

Foran,cioè firebbono , 

Cani. 

Dcfto,cioe rifiegliato , 

So» 

Fofln nino com’io. 

Som. 

D t fiera del porto. 

So». 

Faggio in porto. 

So», 


SECONDO Yt 


Fugo lo [forma. 

C«n^. 

Lampeggiar H rifi. 

Morte.* 

fulgori gli «tini. 

Sefhna, 

Lece, cioè lecito. 

Son, 

G 


Legami con co [lei. 

Cajhta, 

C««rro,cicr rifino. 

Sor* 

Locar ogni uinut e. 

C anZr 

Cuaflan, 

C«n^- 

M r. 


Carrocci ciancio. 

Son* 

Merco lagrime, compro. 

Son. 

Clona , 

Som» 

Mife, acè mando. 

C anz- 

Clona]ènt,àoè uantafi, # 
Cela di fiate',* agghiaccia. 

Sor* 

Miriam coflti. 

Sor. 

Sor* 

Mieto fi fitto. 

Canz. 

Ctoir d’altra, cioè gaudiarc. 

Sor* 

Minaccia amor. 

Son. 

H 


Morto,cioè mori. 

Son, 

Mauefiu co fi. 

C«r^. 

Moia,àoi mora. 

F«m«.4 

Maggio ìfofjrir, t 

Cm^, 

Mora io, 

1 

Son. 

Maggio proferto. 

Sor. 

-, N 


ti umiliar. 

Cani. 

N auigar. 

Sor , 

Piaggiate cura. 

Son. 

ti afe onde. 

Son. 

l 


Settica, 

Son. 

Incontra, cioè intentiate. 

Sor. 

Nudrifeo’l cor. 

Son. 

Ingombra,àoè riempie. 

C«r^. 

Nudrifo, ■ . 

CaiiZr 

Impari arder, ,• 

Sor. 

Nuoto per mar. 

Son. 

I mpallidfeo, t 

Sor. 

O 


Indura, « 

C«n£. 

Obliar mefltjfo. 

Caity 

Indugiate, 

Sor. 

O cado. 

Canz» 

Inajpra, 

C«fl£. 

P 


lnuifcbi, « 

Sor. 

Rauicinarmi, 

Son. 

Indouinar, 

C«n^. 

Partifji quella. 

fama-I 

Inchinai la fronte. 

C«n^. 

P ducuta lo’ngegno. 

Canz, 

Innafpc il mio feto. 

Son. 

Parlo 4 te. 

Canz • 

Incornine taro fi. 

Son. 

Pane, cioè s’impaurtfce. 

c ««$. 

luuogliale,aoi alici fi ut* 


Pafeomi, 

Son. 

tur uogha. 

C«n^. 

Ptrfeguire,cioc feguix COR ira, Canz» 

Ufigart, • 

Son. 

Precipitac i corfo. 

Scflina . 

lauto. 

Son. 

Pettinandoiuelh, 

Son. 

Jmbiaue, 

C«n^. 

Pregio me, dcè appreso. 

Son. 

innondar i campi. 

Catti. 

Pthtvrfi, 

Son. 

Inalba l’aura fife a. 

Sor. 

Ploro,cioè /porgo lagrime. 

Sor, 

L 


Predar, 

C«n^. 

Lego Cleopatra, 

fimo r.t 

Poetando ferine. 

Son. 

Laudare, 

Sor. 

Piacqucn fi. 

Scflina, 

Lajfando’l corpo. 

Stftina. 

Vota dir. 

Son. 

LefeitUt cader. 

*■$ ani" 

Potei, à pena,doepuoH, 

E 

Amor* a 
ili 



LTB 

Pote,rìoi può. 

So n. 

Pttoffi intende?, cioè fi P M $ 

Cani • 

Punto fui, cioè finto. 

Son. 

P offendo. 

Cani. 

a 


Quetar lo uoghen*. 

Son. 

R 


Raffronta, 

Morte .1 

Roguna, 

Divinila. 

Raccenderei 

Son. 

> Ringiouenifee , 

Cani. 

Raffrena, 

Cani. 

Reffe'l mondo , 

So n. 

Recami, 

Cani. 

Ridono, 

* C<m^. 

Riconobbe, 

Cani. 

Riceuono, 

Son. 

Riverire, % ' 

Son. 

Rie di fignor,cìoi ritorna. 

Cani. 

Rimbofiafi la fiera, <• 

Divinità. 

Rifibiari’l nome. 

Cani. 

Ripente/i, « 

Cani. 

Ritoglie* l tempo. 

■Tempo. 

Ruba per fir^a. 

Amor. 3 

Ruppe, 

fama.i 

Rinouellar,cioè replicar. 

Son. 

Rugge,cioè urla come lecn, 

e C 

Son. 

w* J 

Soglia in pregio^ 

So». 

Scarco di catene. 

Caflita. 

Spauenta, 

Son. 

Saffc’l chi ni ragion. 

Son. 

Stanimi adoffo. 

Cani. 

Spari fi e, , » 

Cani. 

Smarrtr e. 

Son. 

Septllire, 

Son. 

Scemando, 

« Cen^. 

5 emo,cioè fiamo , < 

So». 

Sentiffì,cioè fé tu fentiffi. 

Motte. 2 

Schermirai difènder. 

t So». 

Segui/ 

So». 


bro 


Seguirò poi. 

Cani. 

Seguirò l’ombra. 

Sefiina, 

Seggio con amor. 

Se piena di lamenti. 

Coni. 
Son . 

Seguirti, 

Son . 

Sego, cioè feguito. 

XZl £14 « 

Serba, 

So». 

Stende,cioi diiota , 

Fenid.^ 

Sferio,cioè Ho filtriate. 

Tempo. 

Seutta,cioè ftntiua. 

Coni ’ 

Sprena, 

Son. 

Stette in pie. 
Schiantar fe prefio. 

Divinità. 

So». 

Schifar colpo. 

Cofi ito. 

sfidavi amor. 

Son. 

Stillo,cioi 4 goccio ffiotgo. 

Son, 

Stiamo, 4 mirar. 

So». 

Spia cjfa noi. 

So». 

Sprigiona, 

So». 

Scontrar fi con cafiita, , 

So». 

Sgombrarci vota, t 

Som, 

Scolorir il uifb. 

Son. 

Smcrfàrmi, ( 

So». 

Soghafi udir , 

Soffb 

Siffra,U taci. 

Son. 

Soha,cioi foleua , 

Son. 

SofiencifCicè fcftcncrti. 

Son. 

Sfbricmmi, 

Coni. 

Scouerfe , 

Coni. 

Sogna, 

■Suelfe la piantarci tiro e. 

Som. 

Seeperfon, • 

Amor. 1 

Studia cCeffer breve. 

Morte, t 

Squarciarli velo. 

Coni 

Svoglia, «- 

Cani. 

Strugger me. 

Sefitna. 

Suoluo, 

Cani 

Spegnerai fmcria, ", 

Coni 

Su U e > 

Son » 

Scocchi l’arco, ■ 

So». 

Squadre, , 

Coni 



SECONDO 


Serpe fheiera/ioè uà fi ore* 


Vergo charta,òoè rivolgo, ' 

Con^J 

fcendo. 

Cani. 


. --f 

T 


Delti Aduerbi di Meffer Frenetico 

Trafitti cor, , . 

Son. 

Pctrarcha. 

r~1 

Traiti fc’Lfèr, 

Can 

A 


Trapanami, 

Son. 

Altrove la vede. 

Son. 

Tergo me, cioè fùngo. 

Son. 

Altamente, 

Co n^. 

Tramontar del fol. 

Sefiina. 

Affitto mora, cioè del tatto, 

Son. 

Todi me. 

Son. 

Altronde’ l meno , 

Son. 

Tronchi, cioè tagli. 


Alteramente, 

Son. 

Tomi gin in felua,tomi,cioè io 

Alto fi miraron. 

Son. 

morto lafci il corpo , 

Sefiina. 

A dentro cofi. 

Son. 

Tei qvel,cioè pigli. 

Son. 

Accortamente, .. 1 

Son. 

V 


Alquanto , 

Son. 

Vanta, 

A mor.l 

Affai contenti laici. 

Son. 

Vaitene, 

Moi*t«.I 

Affai piv che non lòglio, cioè mol 

Varco con gli occhi, cioè paffo, fama. 1 

to piv. 

Son • 

Varca olirà l’occhio 

Forno. 2 

Agevolmente, 

Son. 

Vacillando, 

Son. 

Alincontra fi glifi. 

Son. 

Veggh'iar la notte. 

Sc/fcno. 

An^i che’l ve^o, -i 

Son. 

Veggio lei, cioè ueda. 

Son. 

An^ilidifli, 

c 

Veggi ben, cioè vedi. 

Son. 

Avente, cioè piv oltre. 

Fama.* 

Veggendo, 

Son. 

A pied un fàggio, ciof puffi i pie, Can. 

Vedendo, 

Son. 

Altròde chiama, cioè ad altro luogo, Ca. 

Vegnendo, 

Son. 

C 


Ver fi lagrime,cioè rivolfi,ouer 

Cupidamente, 

Son. 

•" tarai. 

Con^;. 

Cotanto tffer divifi. 

Con^. 

Vegno, 

Con^. 

Certamente, 

Son. 

Vbbidir, 

Amor. 2 

_ Colò runtro,dovc. 

C ‘"Z? 

Vide, cioè vedette. 

Con^. 

Certo, 

Son. 

Vieta 4 MOÌ,prohibifce, 

Son. 

Cortefemente , 

Con^. 

Vince d’ajfai. 

Son. 

Cori prefìo. 

Divinità. 

Viflòfon, 

Son. 

D 


Vccife Ciro, 

Forno. 2 

Donde fàrge nafte. 

Son. 

Vibra l’auro, cioè lo moue,W 


Dopo, 

Con^. 

agitalo. 

Son. 

Da bora innanzi. 

Son, 

Vomì dir,doè voglio 4 noi dire, Son. 

Difore moftrauen. 

c anx. 

Volli, àoè ho uoluto. 

C ani» 

Dietro guardi , 

Son» 

Vommene, 

Son. 

De prima. 

Son. 

Và jòfpirendo,cioè aedo , 

C on£. 

Da indi in qui. 

Son. 

Vofdoè voglio. 

Con^. 

Dall’bor innanzi. 

Son. 


fi iiii 



SECONDO 

*0 

S 

O tempo, o del uolultl. 

so#;' 

Soxeftte a trarne fbr a , 

So», O affettata in citi. 

So#. 

$"fi. 

Can^, 0 dolci {guardi. 

Som. 

Spefifo torno , 

Sor». O giorno,o bora, x 

Som. 

5 peffe nolle , 

Son. 


. Similmente, , 

Son. PaTrebbemi di fbutrebio uoltr altrimf 

Smi/ùratamente, 

Cafiita. ti quefle intergiettioni dichiarare, boni 

Subitamente, 

jC an^. do al propio luogo del primo l libro di 

Subito fittile. 

Con cotefle opportunamente parlato. Peri 

* . 

bafii qui hautr pofii coiai pochi ejfema 

Talhor, 

Son. piaccio fidamente uegmamo le uniteti* 

Tordi figuirui. 

Morte, i . m del l amorofo poeta nofiro, 

k 

T ofio uedrefli, 

Tempo. 


Tofio ,tb’ incominciai. 

Stfiina. Delti Pronomi di Meffer Fr antefio 

Troppo, 

Can£. Petrarcba. 


V 

A 

1 

Via piu freddo, cioè molto piu Altri ui chiami. 

So#. 

freddo. 

Sefiina. Altri non efion. 

Son. 

Via piu filiti. 

Cart£. Altrui incolpando. 

C«m^. 

Vilmente, 

Son . Altrui mofirando la uia. 

Son. 

Volentier, 

Som. C 


Veracemente morrò. 

Can 7 . Cofior,cioè cofioro. 

Amor. 4 

Vnqua non uitne, cioè non mai. Ci?. C olor,ckè coloro. 

Amor, i 

Veramente, 

Amor. x. Ciò quando fia no l fi. 

Diuinita. 

V tra con cafiita, cioè ini era, Cafiita. Ciò non fiàjnt utde. 

Tempo • 

V (òn,cioè dotte , 

Morte, l Ci fia lontano. 

Son. 

Vnquanco non fià,àoè non ama Co lui,ch è ficco. 

Amor, i 

tbo mai. 

Son* Co/tei nacque, 
0 

So#. 

Pelle Intergiettioni di Mejfcr frana fio E per fitti giudici. 

So#» 

Petrarcba. 

Ei difJe,proua, 

Amor, l 

A 

Egli alberga. 

Canz- 

Ahi crudo amor. 

Can%. Ella lane le piaghe. 

Canz. 

Ab nuli’ altro che pianto. 

Son. Efifia propria fiffiel. 

Son. 

D 

Elh, 

Amor. 1 

Deb porgi mano. 

So#. C 


O 

Gli piacque. 

Amor. A 

Obim< il bel nifi. 

Son. Cli angeli eletti. 

So n. 

Obimc lajfo. 

Son. Cli uewa da tergo , 

Amor. 

O inuidia nemica. 

Son. I 


O bella man , 

So#. 1 ire tbeban. 

Pomo, a 


MB 

I liti noflri calcar, Ci»^. 

I* non fon fòrte, à oè io, Sun. 

il Iòle, Can^. 

I medefmo non fi, Son. 

L 

1 < richiami, C an%. 

Le tue braccia, Cm^. 

li fèce’l do H,àoè all ni, Son. 

Lo fior, C an^. 

Lo flirto, Morte. 2 

Lo r ramenta,àoè a elli uien in 
mente, Son. 

Le l or fatiche nidi, A mor. 4 

Li (foie di noftro tardar, Son. 

Li chiudo, Son. 

/ Lor chi da legge ? Son. 

N 

^ie’ unita; dot inulta noi, s 0 n. 

Ne congiunfe amore, Amtr.i 

a 

Q_uel,che’l citi nega, Son. 

Qwe/ti è Antioco, A mor. 2 

Quel Rofligniuol che fi, Son. 

Quegli exilii, C an%. 

Q ut begliocchi,doè quelli, C an%. 

Q .uà fien prime, cioè qtiai , C an%. 

Quefh pojfer filentio , S on. 

Q.UCJ he lumi, C an^. 

S 

Sta mane. Tempo. 

Si ftempre lo cor. Cena- 
si mofiri, attendi, So n. 

Se, accolji a fe quell’ una, S on. 

Sinafcofè, Son • 

Se tien cofi itile, Can^. 


Del Pronome Ciò col Relatiuo che 
fuffeguenU. 

, C 

Ciò eh 1 ui<H, Can^. 

Ciò ch’altri. So n. 



Prepofitioni di MeJJhr Fran.Petrarcha. 


A d altra uita, 

son . 

A piu belle imprefi. 

Sona 

A ciò mi mena. 

Son. 

Appo noi, cioè preffo noi. 

Sono 

A n^i tempo. 

Son.' 

C 


Contro la morte. 

Morte, f 

Co fùoi figli, cioè con, 

Can^. 

Co fùoi beglioccbi , 

Son . 

Contro di te. 

Son. 

Con cui. 

Son.' 

Col {àngue, àoè con lo, 
D 

Morte.2 

Dinanzi 4 gli occhi. 

Tempo . 

Dintorno al bel coll». 

Son. 

Dopo tanti amari , 

Son. 

Drento l’ acque. 

Son. 

Entro a l’alma fentendop, 
F 

C 

Fora del bell’albergo. 

C an%. 

Fra tutte. 

Ditnmta. 

F or di mifùra bei. 

Son . 

Fra magnanimi pochi, 
I 

Inondi al carro. 

C an%. 

A mor .1 

Infin .4 qua. 

Son. 

Infitto 4 la ueccbie^a. 

Son* 

Incontra m’han, 

Son. 

Intorno 4 gli occhi miei. 

Sno. 

In/ùl primo aprir , 

Seflinà. 

In fin 4 l’alba. 

Son. 

Infra la neue. 

Son. 

Intra’ l Rhodano, 

C an& 

In quel bel uifò. 

Son. 

Intter di me piu fera. 

Son. 

Inguifà cf buoni che penfi, 

Soti. 

In gui/d,cbe fifpin. 

Can%. 

Lungi la riua,cioè lontan. 

Son. 


I 


SE C O ND O 


lungo coflor,cioi preffo. 

Amor. 2 

B 

'* 

M 

» 

Bench'io non ui leggtffi. 

So». 

Meco ti confi glia. 


Banche n’habbia ombre. 

Sor. 

N 


C 


Ne begliocchi,cioè ntlli. 

Morte. 2 

Che chi poffendo fiat. 

Can?. 

O 


Ch’altri,che uoi non bo. 

Son .0 

Oltra mifara. 

Can ?. 

Come fanàul,ch’ì pena. 


P 

, 

Volge la lingua. 

Con?* 

Pro, non danno hauro, P refe 

■> fittone lai 

Et fempre fi ridico. 


tina tbofeamete in luogo di Reme. Do ut 

Come tu m’eri amica. 

Can?Z 

Pro cioè «tifiti, 17 cammodo:di cui pie 

Così qua giu fi goda. 

C air?. 

vomente dicemmo nel primo 

libero. 

Così dunque fa tu. 

' Sor. 

Prejfo al buon voler. 

Can?. 

O 


S 


Dunque t’acqueti. 

Sor. 

Su le treccie bion de. 

Cotti. 

E 


Sen?a /or. 

C *nz. 

E rherbetta verde e ifior. 

So». 

Sotto biondi capei. 

i 0». 

Et di lagrime «i«o. 

SO R. 

Sopra l’berba. 

Sor. 

E’I tufo un fol,e’l defir fico. 

■ So». 

Sotto’/ cui giogo, , 

Sor. 

M 


Sul corno. 

Sor. 

Mentre ch’io ui giro. 

M adr. 

Soura dure onde , 

Se/lina. 

Ma come po t’appaga. 

Can%. 

Seco fi faringe. 

Sor. 

Ma perche’ l mio terrea. 

Soie. 

T 


O 


Tra uia. 

Sor. 

O di «ito,b di martir,cioè ouer, Selli. 

v 


P 


Ver te fempre tranquille. 

Merte.2 

Però t alcuna volta. 

Sor. 

Ver me feroce. 

C an?. 

Però farebbe. 

CtfR^. 

.Verfo la fine. 

Fama. 2 

Però eh’ amor mi sfarla. 

Ca ”Z‘ 

Ver di noi. 

Fama, y 

P erch’ì gliocebi miei. 

Can^. 

Vojro uen amar. 

So r. 

Pur di mal in peggio. 

Can?. 



P«r che m’apprejje. 

Som, 

Delle Cóviuntioni di Meffèr.F, Petrer 

a 

« - 

A 

Cebo. 

Quando’ l fai bagna in mar. 

Sor. 

Ait?i faolpio. 

Sor. 

Quantunque, cioè banche. 

Sor. 

Anchor qua giu. 

Sor. 

S 


Jincho h aggio. 

Can?. 

Sol : imembrar,cicè fai amente. 


■Ancbora t 7 euui. 

Can?. 

Se ROR,doè fàtuo che. 

Sor. 

Accio che mai da lei. 

Can^. 

Se non fòla colti , 

Sor. 

.Accio chc’l mondo. 

Sor. 

Se gli è pur mio di fimo. 

C *it?. 

.Adunque beati glioechi. 

Sor. 

Se mai candide roft. 

Can?. 

Almen per far vendetta. 

So». 

Si come piacque. 

Con?. 


t T B B R O 


Sì tofio tome". 

Som. 

Chiunfit, 

So f£ 

Si me duro lafcior. 

S clima. 

Q. noi inique piu. 

Sor. 

Sipoficnte leccio, 
T 

Som. 

Qualunque herbe o fior colgo, 

i . 

, Ceni* 

A 

Tento le bo dir. 

Sor. 

t 

llquel feto nenie , 

Cen^y 

i. 


lquei non dente riueder mai. 

Sor. 

Rtletiui di Mefftr frenctfco. 

» 

L 

> 

Petiarcbe,diuerfimente tifati, 

f 

leqiial, 

COR^. 

C 


Lequali , 

Sor* 

Che porlo ? chi m'inganna? 

Ceni. 

Lcqual, 

Sor. 

Cbcuruj: c fi penjc l uulgo,cioè che 

Leqtiei, 

Com^. 

tbe^uer,che copi mai fi penfi. Tempo. 

Liqueli , 

Cor^. 

Che , Nido in ch’elle giacque. Som. 

O 


Cb*, Dinoicbtfiaf 

Morte. I 

Onde , Ch io finito top, on del uofiro. 

Che , O tu donne,cbe nei. 

Morte. 1 

nome in alto figlia,onde,cicè per le 

Chi, Saprei cbitufe , 

Amor. 2 

quel copi. 

COM^. 

Chi , Aguifa di chi brame. 

Amor.t 

Onde, Mififioutrfe,ondtmi 

i nacque. 

Cui , Brenno,fotto cui. 

Forno.! 

ghiaccio nel cor, onderai per 

Cui, Di cui pian vedo cento, DiKtnite. 

ilquel poiirirp. 

C0R£. 

Cui, Con cui. 

Som. 

a 

■i 

Ckì, Mill'eltri,e cui te 1 bue. Amor. q 

Q.ko! mio defitti, quel fbrje. 

Sor. 

Cui, Alcuipa/fdr, 

Forno.} 

Q.ueli, De quell angeli. 

Sor. 

Nomi Hctcrocliti di Mefftr frencefio Petref che. 

; 

Nomi Mefchdi, 

r 


Nomi Seminili, 

B 


cigli. 

Sor. 

Bracai due. 

Sor. 

Sàuri cren. 

Con^. 

Ciglia /tritanti. 

Sor. 

Membri, 

Con^. 

G 


. o , 


Ginocchia, 

Cen^. 

Orecchi, 

Sor. 

Gregge emorofi , 

Amor.q 

Offi, 

Sor. 

M 


P 


Membra, 

Ceni. 

Peccati, 


Mura antiche. 

Son. 

s i 


Olfi, 

Amor.} 

Stridi emorofi , 

Sor. 

Offe» 

Sor. 

Stridi doloro)!. 

C«R£. 

Orecchie, 

Sor. 

V 


Rifa treni. 

Amor.-} 

Vtfiigi fanti. 

Sor. 

Strida ultime. 

Sor. 



y/efiigiaftarft. 

Sor. 


SECONDO!: 

M odi del dire figuratili? eleganti di Mejfer fritttefio Pe ttatcba. 

Amor Con tra me fin giurad.amor s'ingegna 

C b'i mora a fitto. 

Amor La donna,chel mio cor nel nifi porta. 

Amor Nel fondo del mio cor giucchi tuoi porgi, 

A te palefe,à tutt’ altri couerto. 

A nifi Ma poi cb’ amor dime uifice accorta. 

Beneficio Romcr là gin del ben locato offitio 
. Come ere, che fibritio- Cre,aoè creda 

Beltà Ma ne fioi giorni al mondo fi fi fila 

. Cb’atHtte } t’inonerro,fimabatolta. 

Beltà Non fi pareggi chi con fia beitela 

. Recò in grecia affanni. 

Bafciar Dille il ba fidar finn ucce di parole . 

Chiamar liti chiamate chi dal del rifronde. . , 

Chiamar Venite i me,se'l paffo altri non ferra 
Contender Ella j per lo migliore al mio defir conte fe. 

Dolor Ma di 1? notte il dnol ne l'alma accolto. 

Dolor Poi che uinto ti Midi dal dolore. 

D riZZai’ n t egliocchi allhor fiauemente 
Per la lingua, e per glioccbi sfigo, 1? uerfi , 

Difio Si perde il del,oue’l tuo cor afrira'. 

Difio Et perche’ l mio penfier non giunga à ma . 

Difio Amor, tu eh’ e penfier nofiri difrenfie . : 

Dubbia L affo me,cb'io non fi’ n qual parte pieghi . 

Durezz* Cfce per noflra fialute unqua non mene. 

Eloquenza lui’l parlar ^be nullo fìtte aguaglia. 

Eloquenza Ne col miofiile il fio bel nifi incarno. 

Le lode mai non d’altra, 1? proprie fie, 

Che’n lei fir,comeflelle in deio frartef 
Pur ardifico ombreggiar bar una bor due. 
tor^a Che mal mio grado 4 morte mi trafrorta. 

Fatica Ratte fiefie à l’entrar 4 l’ufcir ette. 

, Dentro confifion turbida 1? mifichia 

. Di doglie certe,1? d’ali e gu^t incerte* 

Figura Raffigurato ale fittele conte, 

fiderfi Sé del configlio mio puntoti fidi, ■> 

Che sformar pojfo egli è pur il miglierà 
Fuggir uee chieda, f? fioi molti frfkdi. 

Ftdt Le fr trance duVbiofc, t’I dolor certe. 


1 

Vuj/I' 


■ : 

Son . 


Seti# 

. y -i 

y.\n% 

. tA V ' 

n 1 - **• 

Sem 

. ’i * 

M adr. 

v J 

>1 

.•iV 

iliji 

Cen^. 


Setti 

•IJJP 



Soft*. 

i t> . 4 

Sono 

HA * V 

Sott. 


jV.. ( i 

!Jb 

Sott< 

S J 


f 45 

Morte.) 

fi. 

Sotti 

■ vjjjr 

Cen^. 

1 - 1 

t Sott. 


Sin. 


C«»^. 

V< 

Cen^m 


Son. 


Sott. 

!)ln 

u! 14 * 

\ . . 

| 

So*. 

** 


• V 

Oj, ^ 


Amor.4 

)K .( 

Soft. 

t 

Morte.! 



PdJHd 


forfè 

Felice 

Forie 

.i^K 

Feliàte 

Fortune 

Gioco 


lupgno 

Innube 

Lode 

Lode 


.•ud 

Leude 


Lecere 

Lagrime 

Lagrime 


legume 

Lagrime 

Memoria 

Memorie 

Memorie 

Morire 

Morire 

Morire 


Morire 

Mere 

Mere 

Occhi 

Occhi 

Occhi 

pochi 


ClfifiRO 

'T Suepromtjfc di fi come fon unte. . i; 

Ma le fintaci ualor,cbe mai non more 
Non c ut tua for^e, babbitt iguude l’offa. 

Non fur Nini Glene, W C efori fi moffi 
A / bitumar colui } qutfr’e finte. I 

O me felice /òpre gli altri amanti. 

Non mrnatudìClaffoJftnon fialide ■ A 
Fui in lor for^a. . ■ '* 

Mìo ben non cape intelletto kitmanc. 

Ve i,cui fortuna ba pofr’m man U freno. 

Ella fri ride,i7 non è pan il gioco . 

M ’accorfo di tcofri' ingegno, per for noi certe . 

Quanto uinuidiogh atti honcfrt,W cari. 

Cb’è fol di noi fi, cb’ altre non uba parte. 

Me difinermi i peregrini egregi, 

A rtmbel prime. - . u .>u. 

Che ntffun altro frnepo dar uento. ->■ 

Et altre mille c hai ajc oliate, W lette. 

L’cnde,che gl tocchi infoi uerfan ftmpre . 

Cb’i uidi ghocibi tni telhor ti pregni 
Di lagrime, 

Vo con gli cubi bagnando l’btrba,e'l petto 
Rompendo coifojfir l’aere daprejfo. 

Numida gli cccbi,t? Ìnn’,%7 l’altra gote. 
L’aura jerene « 

Mi fri rifouemr quando amor diemme. 

Ne mi rude 4 la mente mai quel giorno. 


Non ti fomen di quell’ ultima fera, i . 

Cbe morte fola fta,cb’ indi lo Snodi , 
Ch’egli i difnor morir fuggendo. 

La balla donna,che cotanto ameni. 
Subitamente tè de noi partita > . 


Et ptr-qutl,eb’io «e fperi al del filila, « > 
Et fpero,cb’al por giù di quefta fpogita, 
Doue rotte dal uento piangoli l’onda, t -1 
Agitandomi i nenti,il etcì, c l’onde. 

L’occhio mio nonpoteanon utnir meno. 

Vi giro nel bel uijo,di quella, che uba morda 
Del foo altero lumi m mungi ijce. 

Et l’angelica cafra 

t Solca deftar il me fot 4 uirUct* 


il ^àmor.ji 

So», 

So». 

C4»£. 

Soie. 
Son. 
C«J. 
•Son. 
So », 
Som. 
Som. 

Fama. 9 
Fame. % 

Cen^. 

Madfy 

1C 'V' 

Morte.* 

Som. 

So». 

fon. 
Son. 
*C Son. 
Son* 
Con. 


Son . 
Som 
Son. 
Son. 
fima. 1 
Madr . 
Ce». 

Cmi, 


so 

Wp 


-J 


SECONDO) .7 

fletè Cfc’A nnibale t non che litri fari a* pio. 

Perito!» Però fignor imo caro bagniate cura, ■ 

Che fimilment* non attigna 4 uoi, 

Periglio Co» perieoi prefentc,*? con, finca. 'a 

ItaM In flauto amaro ba tamia mta aiterò 5 . 

... Con fia fai fi doluta. 

Pena Piangiamoti nofiro,*? l'altrui torto. 

Peno Ben non ha’l mondo, ch’ai mio mal pareggi, : 

Parlar Oni fio non potè me* formar parola. 

Parla* vdt dir alta noce da lontano. 

Quiete Ripofite fa l'nnjignor mio caro 

Et fiate homai di noi fieffi piu aitato • 

Owirte Cfe’i pur non betti anebor non diro lieto 

: » M aripofita un bora , -il. •;.o ■!■<'■ 3 

Del mettino «le fera. t l-, n, . -fc, , j 
Ringratiare Rmgratto lui } cb'e giufli preghi bumani iV 
Benignamente faa mercede afcolta. 

Rifa . Cbli nidi lampeggiar quel dolce rifa, . ^ t 

Cb’un fai fa già di mie uirtuti afflitte. 
Speranza A llbor cbt fulminato,*? morto giacque 

il mio fiorar. 

Speranza Loffi, no di diamante,ma Sun Metro 

Veggio di man cadérmi ogni foranea. 

S perno Ri/po/è con un uolto. 

Che, temer,*? fiorar mi farà fempre, 

S pene Et non fa, ito mi fieri uederle. t ;• 

Secret* Et fa cb’altri che uoi neffun m intende. 

Sorta lo non era degno pur de la uifia. 

Mafie mia uentura. 

Scoprire Almen poi che m’auidi del tuo fico. 

Sentiti* Fuggendo la prigion,oue amor in bette 

Molt’anni ì far di me quel,cb’ì lui perite, 
Sofiiri Di quei fafiiri;wìd'io nudriua'l core. 

Sofiirare Vo fa fi, rendo aicaldo,ed * la nette. 

Sofiirar Che m’ba sformato ìfafiirer mai fempre. 
Sprecar Temo ch’ella non battio afcbtfò il dir mio. 
Tempo Ma molto piu di quel,cbt per innanzi. 

Tempo De bora ineriti faticofo.od alto. 

Tempo P ommi in utl,od i nterra,od in abiffi 

Di fiata un ghiaccio, un fico quando Hcrna, 


■Caifa- 

Sfitta 

Con. 

iCtm/ 

Con, 

Cam»' 

Sona 

Madr, 

Sona 

»:*ÌV 

Catta 

So ». 


A Morte.» 

h, 

.V CMs 

*»• >:•. 



Sotto 



•' ‘taf 

C an. 

5^ Wii.it Iv 

,c«. 

t r . * 

Som. 


Vìi ì >4 

t ■ ' 

Solfo. 

Morte.» 


Som» 


Soft. 

yA 

Sc/fo 

rr 

Cen»- 

Mk\ 

Som. 

Hi" • > ■ 

Can, 

A 

Som. 


.... i 


Tempi 

Vite 

vtidir 

Vo lotti ì 

Volenti 

Vittorio 

*V|jj 

Vittorio 

Vifitat 

Virtù 

Virtù 


.1 ? 


LIBBRO 

Creire paffar come pajfato haute, ’ ‘l-> - » y . 

Quefoi anni 4 dietro. ,‘l So».' 

Nulla lata mifia ttoiofi ò trifoa. C an ^. . 

Al loco, otte [etnie la uita,f? al fin cade. Son. 

Le di, di’ io fòro U.tofoo che poffa. C ani. 

Loco non fia,iouc’l uoltr non s’ergo. Son, 

One fonie bellezze accolte in ella, ' ' tt : 

Che-gran tempo dime /or uogliafhmo. <i So». 

Et le lagrime fante de mortali 1 •• i . >3 >.ì 

Son giunte innanzi ila pietà /upena. -i ii-V Cortei 

Largati de fio, eh' i tengo molto a fieno. So». 

Signor mio caro ogni p enfiar mi tira. 

Dinoto i ueder noi. j > O So». 

Come adiuiene 4 chi uirturelinque . \ ’ F ama.t 

Et di tutti il piu chiaro,-' 1 

Vn altro rà di uà-tute,*? di fortuna. Cani. 


Vocabolario folamafte delli nomi di Mi ffer francefilo Pctrarcba. 


• ■ .U A -il 

•Vi* 

Abete. 

So». 

Abada tenne. 

F ama. i 

Accorgimenti, 

C a flit a. 

Addormentato, 

Son. 

Accidente, 

Son. 

Adrianna, * .y 

Amor, t 

Adiri affretti fioè fiuri. 

Dimmta 

Adamantino , 

C an%. 

Aduer/à fortuna. 

C an%. 

Aere [treno. 

Son. 

Agamenon, 

. Fama. 2 

A grado 4 molti. 

Diuinita 

Aita darmi, cioè aiuto , 

M adr. 

Altrettanta et a. 

Can^ 

Ali difiofe. 

■Son. 

Ale amorofe. 

Cani. 

Aliato uengo, < 

Son. 

Alquante chiare. 

Cafhta 

Alba.del di. 

So». 

Al/oro.ricr lauro. 

Cani. 

Alpi, 

Cani* 

Algente bruma, cioè fredda. 

So». 


Alimenti, 

Soie, 

A Ipe fora /alita. 

Son. 

Altari, 

Cani, 

Almo paefi, cioè bello, 

Son . 

Alto mar. 

Sefhna 

Alpe foro diferto. 

Son. 

Amoro fette. 

So» • 

Ambo conuerfi. 

Con^. 

Ambe lechiaui. 

Cani* 

Ambeduo chiuda. 

Cani. 

Amador, 

F ama.» 

Amanti altre. 

Amor.) 

Ami che. 

So». 

Angeliche, ' . 

Son. 

Ancella, 

Son, 

Angofiofo, i.. d:> 

So». 

Antiquo, 

Son. 

Aantiqtuffmo, 

So». 

Anello, 

So». 

Anniballe, 

fama, i 

Aria, 

Co»^. 

Arbitrilo, 

So». 

Arfcer, 


• ArSor, ,■ 

• Architetto , . 

• Arco, 

Arfura m incende, 

: A me, 

■ Armellino, 

• Arbitrio, 

Ajfetato,cioè con (ite, 
■Afre [orda, dot ferpente, 
A )]entio,herbi, 

-Affatto primier, 

■ Afiro, cioè fletta, 

-Afciutri occhi. 

Aure «fliue, cioè Menti, 
Aure [cani, 

■A uelenato, 

- Aurea fronde. 

Aurata piuma, « 

-A Minto core,cioè legato, 

■ A ueiiturofo loco, 

■ A uer fino , 

■ Augelli, i' ■ 

-Augei, 

Angeli etri, 

-Augello, * 

■Auguri, 

.rv B 

Balli amorefi. 

Baldanza, 

. Balcone , 

■Barchetta, 

Barbarico /àngue, 
Battrojiume in fcytbia. 
Becco, di uccello. 

Brine, frefche,cioè rugiade. 
Brigata allegra, 
Bifàlà,ctoc aratori. 

Buoi friolti. 

Bue %oppo. 

Bugia, 

Bei Molti,doc belli. 


SECONDO 

4 s 

Cinz- 

Beffata <T un pomo. 

Awior.» 

Fimi. 1 

C 


Fama.t 

Caduche ffermze. 

So». 

C ani- 

Capei, 

Cd»^. 

, So». 

Canape, 

Amor.) 

Moite.l 

C alca, cioè frequenz •» 

Amor.jj 

Tempo. 

Cameretta, 

So». 

Canz- 

Campidoglio,^ Capitolio, 

Fama.% 

Son. 

Cauai,cioè caualli , 

Tempo . 

So». 

C ariddi. 

Cafrita . 

So». 

Calettato, 

Amor.x 

F ama. 2 

Carcere , 

So». 

Se/lina. 

Cafetta, 

Cinz. 

So» • 

Cabalerò, 

Fama.t 

So». 

Cattini, cioè Ribaldi, 

Amor. 4 

Son. 

Credenze infirmo. 

So». 

Son. 

Celati penfier. 

Son. 

Son. 

Cenere jfarfo. 

So». 

Son. 

Cre ti,i fola di Candii, 

Fdmd.i 

Son, 

Ceffo, cioè terra canata con Vhtrba 

So». 

uerde. 

Son. 

C»«£. 

Ccthcra, 

So». 

So». 

Ceruleo lembo,cioè Merde di color 

So». 

marino. 

So». 

So». 

Cella fbfca. 

So». 

. So». 

Crcfpo oro , 

So». 


Ctxchio, 

Cinz» 

Son. 

Cigno, cioè ce fino, 

Cinz . 

Cani. 

Cianze, 

Amor.) 

Son. 

Chino nifi. 

So». 

Canz- 

Chiarifjimo, 

Morte, i 

Canz . 

Chiaritale, 

Son 0 

So». 

Cigli, 

So». 

Cinz- 

Ciglia 

So». 

Son. 

Ciro,fo re di Perfii, 

Cifriti 

Canz* 

Chtenneflra, 

Amor.) 

Canz- 

Contrade, 

C anz- 

Canz • 

Concetto alto , 

Sin. 

So». 

Confitte perole,àoè mprcjfe. So». 

Son. 

Conofritor, 

Amor.x 

So». 

Cerner, 

Canz. 


f 



• fra 

Cottfirme.cìoè fimtgUante , 

Cani. 

Concento, cioè Canto , 

Son, 

Coma, cioè capei. 

Son. 

.Ccrfier, 

Amor.4 

Conclufione, 

Tempo. 

'Contrada, 

Son. 

Crine aureo. 

Son. 

Chiodo, cioè chiotto. 

Amor.} 

Confirtecara, 

So». 

Cornelia fico. 

Amor.} 

Coraggio, 

Son. 

Congiurate fielle. 

1 Son. 

Corna , 

Son. 

Cote empia,cioè pietra fa gurrar 

■ coltella. 

Cani. 

Confecrato colo , 

Son. 

Contefia <Cheheno,ci oè lubricata. 

ouer laucrata. 

Cani. 

Culla, ci: è cuna di bambi. 

Cani. 

Curto, 

Son. 


D 

Dramma, cicè certa picola fòrte di ptfo, 
deciotto ammette di carcbba fino una 
dràma,Auttbor Giulio Polluce, Cà. 


Dfagbi, Fama, } 

Dertfa cioè beffata, Son, 

De fiderio, Con^. 

Defilo mio, cioè difio, S on. 

De fine mio. Mortai 

Delira impresi oè fiotta, Cairi. 
Difcinta, son. 

Diamante, Sefiina. 

Dififita fòggia, Son. 

Diuor^ojeparatione di matrimoa 
‘ * io , Tempo. 

Di/pregiator, Ctrl Z‘ 

.Di fi-reni, cioè giorni, So». 

Di filetto, cioè difgratia , Cani. 

D'ficale, So». 

Difiior,cioè disbonore, C 

Dialettica, cioè logica , Fama.} 


RO 


Diti febiettf. 

Sòr». 

Drittiflimo, , 

c ani. 

Difàguaglianle, 

Sona 

Diletto angelico, dot dilettatua 

ne. 

Morte.!* 

Difetto, 

- Can^ 

Diletto jpofòfdoè amato. 

Cani . 

Domefhcato, 

Amor.4 

Dogliofi, 

Cani. 

Difpreiio alcuno , 

Cani. 

Dorati firali. 

Cani . 

Donno ) opra me fitto, cioè fignorc,Ca. 

Donnetta, 

E 

Son. 

mm 

Edificio, 

Fama-t 

Eloquenti, 

Cani * 

Empie,cioè crude , 

So». 

Empi, cioè crudeli , 

So». 

thumc mani,f auoria. 

So». 

Enfiati, 

Fama.] 

E firania noce. 

C ani» 

Egri,àoè infirmi. 

Diuinita. 

Erto fender , 

Son . 

Extremc, 

Cani. 

Excel lentie. 

C anii 

Squali, 

Morte»! 

Equale, _ r- 

Jr 

Tempo. 

Fabbro, 

So». 

Facci la. 

Can^ . 

Faggio,cioè l'odor. 

So». 

Fattola, 

Son. 

Fatalfole, 

Son. 

Famelici, 

Cani . 

Famiglinola, 

So». 

Farfalla, 

So». 

Fafiidi, 

Son. 

Pkantafina notturno. 

Cani . 

Fafiidita,c loffia. 

C«i^. 

Pbar/àglia, 

Ca fitta. 

Fattolo fi amori. 

A m or.* 


SECONDO i 
Anur. a Fin oro , 
Som. 

Soh. 

,v. Son* 

So». 

Fama. 2 
Amor.} 

Fama. 2 
Fama. 2 
Can^ 

Son. 

Amor.} 

Son. 


4 * 


So».' 

C 

Grano fa trita. Cani. 

Guardia , Son. 

Gracco, fo gentiluomo Romano, F a.z 
Cuanie, Amor,} 

Corion, Son. 

Giano,iddio,dipingcuaJi coti due frena 
ti, il cui tempio in tempo di pace chiù 
fo,!? di guerra aperto in Roma 
frauaft, Son. 

Gregge amerefi, Amor .4 

Gregge fue. Cani • 

Cenurosi ntefe , Son. 


Fratei, 

Fidi amanti. 

Fido albergo , 

Fiaccati pie, cioè lafji, 

F emide rime, 

Fregi di fama. 

Feminella, 

F manco cor, 

Fanuliar, 

Feconda uirgin iti 
Feneftra, 

Fe,àoè fede, 

Ftfro di, ciò è frfttuo, 

Fbrenejia,cioè per turbatone di mena 
Xe, 

File, 

Formella, 

F tritate, 

Fittione, 

F idania. 

Fila benedette. 

Fontane, " 

Fraticelli bigi , 

Fonte «ino. 

Fonti qncj}e. 

Fronde uerdi. 

Fronde bonorata. 

Fronda , 

Folle di fio, cioè fro Ito, 

Folgore, 

FpJJati, 

Fortunato, cioè auenturofr,ouer / 
ce, » Son. 

Funereo rogo,Rogo cioè foco fonerò, Harmonia,cioè concordia, ouer confi 

cioè exeqmale, Amor.4 nenie» ia,ouer compofidone, Son, 

Fanello colpo, cioè mortifrro, Cafrita. Hebenofegno nobile,!? nero, Son. 

Fucina d’inganni , , Son. Hedra,cioc bedera, Son. 

Future cofe. So». Hmin.cioò berenu,luogbi /elettori, Son. 

Fifo,!? attento, Caftita. Hiftoria fritta. Cani. 

Fugatine, Cani- Hoflile,aoè nemicbeuole, Cafhta. 

F4ataforta t ^ Soft, tifone uofrre, Amor.x 

F iì 


Son. 

Geometrale mifùratot di terra, Fa.} 

Con^. 

Gregge manjkete. 

Cani • 

Cani. 

Genebrc,arbore, 

Son. 

Amor.} 

Gucrrero, 

Son. 

Morte. 2 

Grembo, 

Cani- . 

F ama.2 

Gelate uoglit , 

Son. . 

Son. 

Cielo, 

Son. 

Cani. 

Celo fi, , 

Son. 

Cani. 

Ginocchia , 

Cani. 4 

Son. 

Giunone, 

Son. 

Son. 

Gione, 

Son . 

Son. 

Cuidardon,cioè premio. 

F ama.2 

Cani . 

Giogo, cioè de/ii buoi. 

Cani- 

Son. 

Giot./a,cioe gaudio fi. 

Cani • 

Sou. 

Ccta,ci(,c guancia. 

Son. 

Calti» 

Giouenetta, 

Cani. 

Son. 

Giornata ofrura. 

Son. 

luerfèlifi 

Giouentute, 

Mortc.J 


H 


BBR O 


‘ X 

ÌcJh, So». 

I n di, cioè popoli Indurti, Forno, a 

ldolo,doè fìmulacro,ouer firma, Sefl. 
Impromeffc filfi, So». 

importuno. So». 

Impetuofi, - Diuinita. 

Ignoto ite. Morte, a 

Incorro amorofo, So». 

Inerme uulgo,doè difirmato, Catt^. 
Ignorante ««fgo, Caflita. 

Immota, cioè ferma. Morte. 1 

Incbioflri laudati, Co»^. 

I n fino per dogi ia,doè flotto, So». 

Indigmtate, Can%. 

Inamorato, So». 

Ingiuriofi fortuna, Cen^. 

I»coro»oto. Morte.i 

Indiuina,cioè Indiuinatrice, C an%. 

Indugio , So». 

Incauto, Cen^. 

Ima ualle,doè profonda. So». 

lndouino,doc Indonnato* 
re , Amor.t 

Inconflantìa, So». 

Incifì nerui,doè tagliati, Amof.4 

Incendio,. ' So». 

lncude,cioè Incudine, so». 

Imogo proprio, Co»^. 

Imagine, So». 

Imegin», So». 

Ineffabile dolerla. So». 

Intentione, Forno. 3 

Infiammato, C 0»^. 

Innocente, -, Con^. 

Inuitta bonefla,cioè infitper abile, So». 
In/og«o beote, So». 

Infili fe ttoglie,cioè fatica filc,12t 
non,fiporite,. So». 

Inquieto Fama .J 


Inbojfiiti bofibi,doè non habitat 


ti. 

So». 

I «numerabili. 

Amor.X 

Iniqua, , 

Amor. 9 

Ir ri «ere» te, , 

, Can Z* 

Illuflri, 

Tempo 

Italiche,cioè Italiane, 

Forno.! 

Italici cori. 

Cani* 

Interno occhio. 

So». 

Integri beni. 

So». 

Interprete, 

Amor, a 

Interdice le uod, 

r 

Con^- 

•a 

LoUre, 

So». 

Lobbie prime. 

Amor .4 

Loberinto, 

So». 

Laghi fligi 

So». 

Lacdttoli, 

Son- 

Landa, 

C atri. 

Locri, 

So». 

Languidi, c ficchi. 

So». 

Lampo chiaro , 

So». 

Larue mentite, cioè mafihere ,* 

So». 

Legami, 

Amor.t 

Legnaggio,cioi linea del fing 

ue. So». 

Legittimo, 

So». 

Lena,cioè fiato. 

So». 

Lembo-parte della uefta. 

Co»£. 

Leopardo, 

Cafhta. 

Lettere (foro. 

So». 

Letticduolo, 

So». 

Lidi, cioè del mar. 

Cen^V 

Liti,doè marini. 

Con^. 

Libro, 

Cafhta. 

Limo terreflro,doè fango. 

Soie.' 

Liuido,aoè fiuto, ouer color di 

piombo. 

Forno.] 

Limitar,cioè il fòglio dalla por * 

te. 

So». 

L ippo,aoè da. mal d’occhi of* 

fif°. 

Forno. 3 

Letterato,, 

Fonte.! 


SECONDÒ , . 4) 


*Lo<fe iella, * 

Can^ 

Meno, cioè maggio. 

Soft. 

‘Lode pie. 

Som. 

Momento, 

Soff. 

Loda, 

Cani. 

Moderni, 

Som. 

Laudi ptoe. 

Cani. 

Monile caro, cioè collana. 


Loggia, 

Som. 

Mongibtllo, 

Amor,4 

'Lontananza» ' 

Cani. 

M uri. 

C ani* 

Lubrico forar, cioi non firmo ma 

Mura antiche. 

Som. 

fdrucciolante. 

Amor.4 

N 


M 


Notio pietà, cioè verino. 

Som. 

Maeffro, 

Forno.! 

N auigio. 

Con. 

Maffro eterno. 

Con*. 

Note f>«r6e,rioe na fónte. 

Som. 

Magifferi poi. 

Forno. $ 

Negletto d’arte, ciò c rude. 

Cani. 

Molto, 

Amor.4 

Nego tio. 

Amor .4 

Manca riua,cÌ9Ì i porte ftniftr^ Som. 

Negletto nido,aoè /prenoto. Forno, l 

Monto lato. 

Som. 

Negbatcfà,àoe ingiufia. 

Con*. 

Mortiro lungo. 

Madr. 

Nemico , 

Cani. 

Manfitetudine, 

Som. 

Nemiche, 

Som. 

Ma gioii di dio,ctoè capi. 

Cani. 

Notitia,aoè eogniàone. 

Amor.l 

Magnanimi, 

Cani. 

Nettuno fiddio del mar. 

! Som. 

Maritale giogo. 

Amor.s 

Nigre, 

Som. 

•Materia, 

Amor.4 

Notturne , 

Cani. 

Mafihio pcn/icr,cioè nini. 

Amor.4 

Noia m’è,cioè fi/fidio. 

Som. 

Men^ogna,cioè bugia. 

. Con*. 

Nube nulla. 

Canio 

Meniici, 

Morte.* 

Nuuol d’oro. 

Cani • 

Mancipio, cioè fchiauo , 

Forno. I - 

Nuuiletto, 

Som. 

Meffi di morte. 

Som. 

Nubtlo giorno. 

Tempo. 

Meffaggi, 

Som. 

Nubtlofi giorni. 

Cani ' 

Montoi ia. 

Som. 

Nutrimento, 

Morte.1 

Merci pretto fi. 

Som. 

Numero, »' 

Som. 

Merce ricca corca. 

C ani. 

O 


Mcramgln, 

Om*. 

Obliuione, 

Tempo. 

Mrjcbiue uoà. 

Cani. 

O tediente, ' 

Cani. 

Miracolo, 

Can^ 

Occidente, 

Cani. 

Minori affai. 

Can^ 

Odorifero, 

Som. 

Micidiali, cioè bomiàdiali. 

Som. 

Odorato grembo. 

Som. 

Mmaccie non temo. 

Som. 

Ora dolce, cioè fiato , 

Som. 

M il àia. 

Forno. 1 

Orato /frate, cioè aureo. 

Som; 

Moieftade, 

Som. 

Orma, cioè ucfligio. 

Cani . 

Mogliera caffo. 

Amor.} 

O uro da polir, cioè opera, 

Soff. 

Membri , 

Cani. 

Otiti, citi (fonia di pecore. 


Membro, 

Cani . 

P 



i ii 


r 
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de Udì, 

Son. 

Piccia! tempo. 

So* 

Piagato cor. 

c«^. 

Primiero , 

Son • 

P deificato. 

Soir. 

Pioggia, 

l 

. * 

Pari s iphace/ioèpar. 

Tarn*.! 

Pittura, 

Amor. 4 

**l*ZV, 

S 011. 

.Pittori, 

Fama.j 

Palle (Coro, 

Amor. 7 

Privilegio, 

Son. 

Parche inuidt , 

So». 

Primavera, .. \ 

So». 

Percccfci altri , 

C aftita. 

Principi, 

Forno. 1 

P randio.doè defin or. 

Fama. 2 

Piro,<irl)or, 

Son. 

P afro, cioè pafcolo. 

Con?.- 

Piggiore, 

Caftita. 

Piaggia del {ito. 

So». 

Porpora, 

Cani. 

Pargoletta, 

Seftina. 

Purpuredttefta, 

So». 

Partenza, 

So». 

Purpuree penne , 

So», 

Participe, 

So». 

poluQoca, 

Tempo. 

Prego mortai, , 

So». 

Promcfft, 

Divinità. 

Preghiera, 

So». 

Propia beltà. 

Amor. 2 

Pregator, 

Amor.j 

P offa tua,óoè pojfan^a. 

So». 

penofà uita , 

C anz- 

Pojfenti rai. 

Con^. 

Peregrin parlaf,doè fvYeftier, 

Amor.i 

Protcruo,àoè in detti tSf in fitti w* 

Pellegrine operationi. 

Divinità. 

giuriofo. 

So». 

Prefontuofd , 

So». 

Profèta, 

Son. 

Prode, 

So». 

Pompeo, . , v . . 

Amor, ) 

P ella, cioè la patria,doue nacque Ale fi 

Ponente, 

Solfa 

fàndro magno. 

Tanta. 7 

Pontifici , 

Morte. 8 

Permettente dio. 

Divinità. 

P offe fiore, 

Son. 

Pericolo prefente. 

Can%. 

P rocella,cioè Venda minacdeuole 

Pregiato, 

Son» 

del mare. 

Cani- 

Pericolofè, 

Morte. ì 

Putta sfacciata, cioè pittano, 

Son. 

Perfcuerantia, 

Caftita. 

Pruine, cioè rugiade fredde. 

Cani. 

pre figo, cioè indiuinatore , . 

Son. 

Purità te. 

Caftita 

prefigjo,doè diuinatione. 

Amor.i 

a 


plebe,. 

Tanta, t 

Quartodedm’anno, 

Son. 

plebeagente, 

Caftita . 

Quadrello aurate,aoè flette , 

Son. 

prefàga,diuinatrice. 

Son. 

Q. «offro cavai. 

Tempo. 

pregnante L iuia. 

Amor.i 

Quadro diamante. 

Cani. 

Poggi, 

Son. 

Q.uerele,cioè lamenti. 

Cani. 

Profi, 

Seft ina. 

R 


frifeo firmon, cioè antico , 

Son. 

Rabbicfi uniti. 

Son. 

prigione. 

So». 

Ramingo fùggi, 

Forno. 1 

Prigioncro,^ 

So». 

Ramo, 

Son. 

H re » 

Son. 

Rampogne agre,doe reprenjiotu, C ajt. 


Amo fallo, 

Rèpto per man,àoè rapito 
Rapina J 

Ro^i.eioè reggi del fòl,‘ 
Rtdcfko,àoè h erede, 

Re , t5 «' 

Re 2'» 

Rtal coflnme. 

Refrigerio, « v 

Reme, 

Rene folco, cioè arena,' 

R e/ho lo fb,doè fifhdiojò,W confiti 
ferbia duro, Son« 

Requie cere aui , Son m 

Ribelli 4 uirtu, fama. I 

Rubella di mera , C on^\ 

Ribellante, Son. 

Ricetta dolce, cioè babitatione, Son, 
Ridutte felice. So n. 

R igtda,ùoè dura,ajpera, so». 
Riwere,- Son. 

Ritegno, Son. 

Robufh,cioè(brti, Fama. 2 

Roto di chiamar, cioè ranco, Morte. 2 
Re fiatinolo, Son. 

Rotando, Tempo 

Ro^Z*,cioè groffa non polita, C on^. 
RuMido carme, cioè grojfo 0 uer in* 
culto, » Son. 

R ugiada,che di notte cafea, C on 

Rujcelto corrente,cioè r metto tf acqua. 
Ragia do fi occhi ,cioè per traflotione 
Juan genti, paiono le lagnine goccioli 
di rugiada, „■ Son. 

• • - S 

Scotti e, «»' Con^. 

Stggittario,cioè tiratore forco, Son. 
Senile, , Son. 

Saranno, Fama. 2 

Salita , 1 Son. 

Stabilita urrà, t Tempo. 


SECONDO 

44 , 

* C anz- 

Sai uà fico. 

Amor. 4 '. 

. Son. 

Sanguine onde, cioè fanguinofè, Son, 

Son. 

Stranio clima. 

C anz- 

Son. 

Stame auolgo, cioè filo. 

Son. 

Forno, l 

S tratto, « : 

Amor .4 

Amor. 2 

Salute tempere. 

Amor.i • 

Forno, t 

Soluto dolce. 

Son. 

Son. 

Salute Humana, 

Forno*» ’ 

Son. 

Squarciati, 

Amor.f 

Amor.f 

Stote.cioè c fiate. 

Son * 

Son. 

S tracco. 

Forno. 1 


Sembiante bumano, cioè uifla bitma* 
ita, Son, 

Sembianza,cioè fimiglianz a, Son* 
Sbermo non trouo,aoè difinfione, 

0 uer riparo, Son, 

Scbermidor,cioè colui,cbe fe ripara a 
guifà di giuocator di froda, Caftité 
Selce dura, cioè pietra da cui fi catto 
il fòco, C a*z- 

Sepoltura patria. Fama. X 

Sepolcro, Fama. I 

Selli aggio, CanZ* 

Snelli riut, cioè dritti, Son.' 

Semàio, Amor.4 
Scep tri, cioè baflon regale, . Morte. I 
Semigio, Cen^V 

Speco uno cioè, frelunca, Con<v 

Spelunche, Canz- 

Stecchi di legno ficco, Son, 

Semplicetta , x Son. 

Secca,cioè arida, Son. 

Suentura,cioè difgratia, , Son. 

Secretorio, « Son. 

Sdegnando, Son. 

Sento trapunto, cioè di feto, Son. 

Smeraldo, • Con^y 

Speglio,cioè fpeccbio, Son. 

Selua, Madre. 

Senfi lega^ioè fentimenti, Son* 

Senile putto, qoè_ueccbio, „ • Son» 

F iiii 


BBR O 


Sbigottita, fhipefitta. 

Son. 

Spmofo celle , 

So». 

Siracufmo, 

Forno, l 

Schifi etti, do? centi. 

So». 

S chino gioii erte, ri jpettofb. 

Con*. 

S china è fi. 

Son. 

Siria, cioè la fona. 

Forato. 1 

Swgnlar,cioè unico,ouer unica, Am.) 

Stille, cioè, figlia di phorco in fàffo con * 

Uerft,ilqual è perbliojò 4 nauiganti 

nel pelago ficiliano. 

Caflita . 

Sonno brtue dorme , 

Son. 

Sogno, 

Son. 

Sogni, 

Son. 

Scolorita uiff a. 

Son. 

Solinge andar, doè file , 

Amor.} 

Soma ricca. 

Forno. 2 

Sofferenza, 

So». 

Sponda del letto , 

Con*. 

Solfb,w epe. 

Son. 

Stuolo nemico,doè campo di gente ara 

mata. 

Forno, l 

Solitari pie. 

So». 

Soletta, 

Amor.} 

Soggiorno eterno,doè flanz*, S on. 

Succeffione , 

Forno. I 

Siciliano, 

So».. 

Sciocco uulgo,aoèfiolto. 

Son. 

Seguaci, 

Son. 

Suco d! berle. 

Son . 

Stagnanti fiumi,. 

So»-. 

S oucrcbia. 

Con*- 

Spedita uta. 

Con*. 

S ?U etti a. 

Son. 

Solliato, 

Con*. 

Squille, 

Co»*. 

Studi uofiri. 

Morto. 1 


T 


Tratfiguarata perfori a, Co»*. 

Tana,dcè fiume di Jctthìajlqualdiuv 
de l’Ape dell’ Europe,. So 11 » 


Terlo,cioè ertimi Hit, che rode il le* •> 


2"®. , ... 

C on* t 

Tetro, cioè fiume di roma,. 

Tempo- - 

Tatto,doè,il toccar. 

Son, 

H 

n 

o 

• 

C»n*, ; 

Treccio bionda , 

Cora*. 

Tome»*», 

Con*. 

Temorofd, 

Morte. X 

Tempere diurne. 

Son. 

Tetto d’oro. 

Con*. 

Tcrrcfiro h umore. 

Son.. 

Tributarie genti. 

Morte.! 

Tile,doè r fòla nel mot oceano , ultima 

fit da Romeni conofciuta. 

Son,. 

Topati, 

So». 

Vece,!n lor uett,doè in luogo di 

toro. 

Soni. 

Tormentofò, 

Con*., 

Topatio, 

Sefhna, 

Tolomeo, 

Amor.}. 

Torti fentieri. 

Amcr.4 

T roncone. 

Con*. 

T a due luci,cioè tali. 

Fon» 

V 


Vantaggio, 

Di ni ritta. 

Variato loco. 

Diuinita. 

Vafel tC oro. 

Con*. 

Vanitate, 

Tempo.. 

Vecchierelta, 

Son . 

Vecchierello, 

Son. 

Veleno dolce. 

Con*. 

Vtltnofi, , t . 

So».. 

Venono, 

Amor.f 

Vedo netta. 

A*ior.* 

Vccello,. 

C off. 

Velati capelli. 

So».; 


Son.: 

Venture, 

So».. 

Vefiigi finti, 

Son. 

Varco perigHofb,àoè paffo. 

So».. 

Vtfligiaftarfe, 

som». 


t E'C C 

Veglio, dot vecchia, Amor.t 

Vnghie, Son. 

Vrne dogliofe, So». 

Vitti ffioglia, So». 

V/cendofbr, ■ Tempo. 

Vivande poi tare, C 

Virtude, C »»^. 

Vdientia, C«n^. 

Vi/} n priuata del pi obietto, So». 

Violette, Can^. 

. OjC 

tkm ai;» vAUl'O «nrfiliWwi 


NDO 4f 

Votoe l nido, cioì vacuo, So»» 

V’opo banrebbe,ci oi Infogno, Scfbna, 
Vulgo ignorante, Cajhta. 

Vjcio,cioè la porta. So». 

.1 - Z 1. 

Zapbiro,àoi la pietra pretiofi, Can^. 
Zelo accefo,cioè amor. Tempo. 

Z oroafbo,fù primo re de Battriani, & 
£ atte magica inventore, fama, i 




No» ui porri da nono humanifftmi lettori, fe in queflo.t I. liMro non uederete 
numero [ignoto dietro alle ditdoni^ecceto che nell» capitoli-Perciocbe i Sonetti ,le 
Cannoni , le Sefime, fjr Madriali dalla confufà moltitudine de ftampatori fono 
pofli fi diuer/àmente nell’ordine delti numeriche affine de non mettere con fu fio* 
ne maggiore, bafievole mi parve notar JòUmente ò Sonetto, ò Madrtale ,ò 

na,b Cannone per teftimonian^a della parola da me allegata nel tefto di ejfo P* 

I rarcba. . ^ . & 


i *.;> 


«lira?,? 

I>~1 4 tt. 

» . -Vi 


«ntosm < 

i'« -*4 


(.j! 


Fine del fecondo 
Li bbro . 
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Omero poeta inclito,!? deglingegni tutti 17 dottrine aut 
to re !? principe mirabiliffimo introduce Cioue untare,!? 

. . interdire alla dea Venere le cofe di battaci tacerne di mate 

y ' ir na afe nulla pertinente . Opportuno inueritì può appo* 

• . nrc cotei esempio alla ignara moltitudine de certi morte# 

: . , /i dal foaue odore di eloquente del tutto quafi remoti: alt 

hquai potrebbe fi acconciamele quel prò uertno direbbe dal 
diuo Girolamo fu fritto 4 R.uflino t aoe. La rondinella non è da effere riceuuta. 
Voue dinoterete fi come la rondine in caja nella fiate con ejfo noi,altro nò fot ebe 
garrire confila tutina loquacità j cefi anebora quegli buomint piu d’muidta , che 
41 pecunia riccbi,nò de ono efiere da noi a quefie Tre Fontane accettatuVeraò ebe 
fedendo citi al fiume Eurcta,(faoé proucrbialmevtejcofi ninna fàpendo fhre,con 
filmano l’otio migliore in ^a^eraie affidouamente /opre le dolci fatiche,!? lun 
gbe taglile di coloro, equah ifpcdono il tòpo in uoltr con qualche bonefia indufiria 
et arte alla futura pò/ tenta benignamente giouare.Cofà ucraine te neffuna piu mal 
ti a gu, ne piu iniqua pojjo io ui nojira eia uedere , che di cofioro le plebee accufat 
t toni unire • ir quali s infingono d’hauerc ad odio quella cofa,cbe niente intendono $ 
anebor che ejja co fa parere odio meritare. Molti forfè diranno, per qual cagione 
Hicolo Li burnio non collococ qiufic bore migliori in qualche latuia compojitio# 
ne f Perche non pii o/e il fiile m altre inuentuni me piu di colei materia bona re* 
itoli ■ Alche brieuemente fi nfp<jiide,che non pochi regi incoronati 17 d’mcalmi 
di alberi,!? di agricoltura op»re compiute fi njjero. Altri Pbilofopbi grauifjfimi 
top gentili come Gbnfiiaui t uoii.mi intieri d'amore apertamente !? fin r d ogai ri 
fTaijMit compofiro. ti bora a. me huoino di bafj o ingegno,!? di mediocre dot * 
l'ina, pa quel, ebe può ragion conueneuolmenie fiopnrejia dato 4 Mitio e precetf 
ti delie tho/i e facondia ui i me porterc f Q.ne^U,che fono dalle grotte,!? dalle 
biufe lontani con le ro^e loro grida po/Jono foa.m ente effere teiere» : me quei, 
iqualtju per poca uerdura di buone lettre fonno prufoffìonc di urlar contra le d’ai 
triti cbarte,aaUt tre nofin prefinir Itbbn fiano interdetti: altrimenti certo di leg> 
gitro potranno udire !? ambo uedeie cbel 1 euro ne/tro indomito moflrera tuia 
bora funo da effer temuto nel cornopjccondo felicemente gtuoca Horetio nobil poc 
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lineo. Le eoli da T re coiai Fontane per me raceoltt pojfono effire di eommof 
do 4 que candidi ingegni- • che in uerfo !? in prò/ a tbofcamente,àoè ton dogana 
%a,!? Iplendidamente dipano periture . Io certamente m affaticai 4 pire, che eia 
Jenna perfona delle nofire regioni «f Italia con politi, con ordine 1? lucidamente 
poffa del polito idioma tbofeo le tenere !? leggiadre membra toccare. Di coloro 
ueramenlf , ch’ali’ inthioftro d’altri abbaiano, come ft in tribonalehaueffono gli tre 
nomi del primo imperadore di Roma,nulla mi curo. Pero che quelli c hanno le 
■uifia cieca de gli occhi, ogni luogo quantunque chiaro fafie,loro non dimeno puro- 
fempre apparc.pmilemtnte ogni hbbro,ogni fida difficile,!? 0 puro 4 quei fi moa 
firn squali in cognitione di realiffima litteratura hanno !? corti, !? addormento 
ti gli nani dello’ntelletto.M’è fiato di meftiero gratiopfiimi uditori, nel principio 
di quefio terg_o libbra batter giettate in meggo quefte poche patoleiacciò li ttoftri 
difcepoli delle Tre Fontane muittiffimi amatori conojcano la coftantia intrepido 
dell’animofe fatiche del piccioletto Liburmo,à fe,!? 4 fitoi bonefii noti , !? dipi 
in ogni tempo,!? luogo próntifimio. 

Delle cofc uolgari di M effer G iouanni Boccacciofiihbro tergo. 

Abbiamo k cominciare in quefio tergo libbra l’ordine delle parti detl’o- 
h ratione di M effer Giouanni Boccaccio da Certaldo fecondo laeloquen 

ge della tbofta lingua chiaro et celebre oratore. Vedente qui candidi 
lettori, quelle medepme fanne del dire,che nel primo,!? nel fecondo libbro furono 
per me dimofirate- Eccettuando che in quefte cofe certal de/che non mi parue al 
propopto po nere quei modi pgurati del comporrepquali collocai nelle propie fea 
die del l’un et l’altro poeta, lo per bora poffo 4 uoi quefio ccrtiffmiamente direbbe 
la chiara,ornata,t? elegante eomponitura di prò fa per la minor parte nafte dallo 
felicità di’ ingegno -ma il frlendore,!? la falidita di ella s accrefte,!? ammaturafi 
con fatica olite modo grande,!? con lunghiffima effercitatione.Pero Platone tré 
tutti e philofaphi huomo di celefie fapienga uefiito,ncl dialrgo line appellato, 
dice gli poeti de utrp cantori non per arte,ma per diuino inflinto cefi preclare di 
ftriuere.Sauiamente adunque in prò di Archia poeta dijfe Ciccrone,cbe il poeto 
fi affi da naturargli altri fitidi tutti con precettiate,!? dottrina p aumenta a 
no. Onde ardifeo dire -che dottrinante,!? precetti non poffono effare inghiottiti 
fango lungbegga di tempo.Ma per certo il Jùdort continouo dell auidiffima diti 
genga col corpo non troppo lungo uinct ogni duregga nel conquifio dell’honefle 
difcepline. Voglio boramai alli nerbi di e fio Boccaccio trasftrirmi-hquai con l ala 
tre pie cofe fa [figlienti faranno per me in rotai guifa mofirati,cioè che add icendo 
la ufi imonianga del Dccameronejoquale falò in quefio libbro mi piglio per ani 
toritàfla Giornata doue farà la dittione di cui p.tr attera, per fuggire la pro!ijJil< . 
fegntro io dietro con la lettera.g.t? la nouella con la lettera.n. ponendovi tuta 
fama ad ambedue diligentifinnamente il pio propio novero. 


C.fK.t 
Arrabbiati* la donna, G.q.N.f 

Arricchire , G.g.N.} 

Arrofcnt altrui, C.i.N.jr 

Armeggiare commào,àoè tifar, et 


maneggiar l 'arme, 
A Raggiata la cena, 
A [leniamoci. 


LIBRO 

Pelli Verbi Uolgarì di Meffer G iouanni A rricciarofi li peli. 
Boccaccio. 

A 

Accrebbero la firme. Giornata.} 

i N ouella -9 

Accerto io te , C.4.N. j 

Accoftaleti in qualche modo, G.q.N.f 
Accomando uoi a dio,cioè ui racco t 
mando 

Acconciolfi in gui/à, 

Abbattefiin alcun, 

Actòn fatti. 

Accecare, 

Adagiarono i rondini, 

A di Henne, 


tetta. 

Agghiacciare te feci. 

Allogati ptnfien, 

A llogaronla. 

Allcttano il piede lino. 

Agnato bauea. 

Alloggiarono loro tutti , 

Ammarata, 

Ammendi,cioè calighi, 

A merouui uolentieri, 

Annoucrare, 

Annoditeui la cuffia, 

Anfàndo fòrte, 

Andianne, 

Alleggiare,aoè alUniart 
Andiamcene, G.g.N.2 

Annullare, G.X.N.j 

Appartencffe, G.T.N.7 

Apparifce, C.l.N.7 

Appagato/! ttneua, ' G.Jt.N.x 

Appreftar la cucina, cioè apparecchiar 
pre/ìo, G.X.N.x 

Ardtua di tornar, G.f.N.j 

Atrtfcbiaffe di andar, cioè arrtfigaf t 
f*» C.7.N.9 


C.VN.4 

G.y.N.* 

C.g.N.t 


C.x.N. 9 

Andonne con effe. 

C.2.N.4 

G.9.N.9 

Aumentarfi, 

G.l 

G.2.N.2 

A uenga,cioè inter uenga. 

C.x.N. g 

C.4.N.8 

A inde fi, cioè saccorfe. 

C.f.N.6 

G.7.N. f 

Auwcbiatofnl collo,cioè legato* 

C.9.N.6 

fi. 

G.2.N.y 

G.2.N.4 

A ZZ»ffatifi, 

C.f 

e,aoè piat . 

B 


G.f.N.4 

Balbettane la lingua. 

G.7.N.f 

C.9.N.7 

B eftemmiare iddio. 

C.o.N.j 

G.3.N.2 

Brancelare,cioè in [curo con le mani 

G.).N,x 

ccrcére. 

G.4.N.X 

G.9.N.6 

Borbottando fi lena dal defco,cioè mora 

G.7.N.4 

morendo. 

G.9.N.2 

C.x.N. 9 

Beffare dotarla. 

G.g.N.J 

C.x.N. g 

Bere, 

G.l 

G.l 

Bruttarfi le mani. 

G.2.N.6 

G.9.N.4 

C 


G.6 

Campiamo, cioè fuggiamo 

G.f.N.} 

G.9.N.2 

Campaci me da morte,cioè libero* 

G.4.N.6 

re. 

G.7.N.6 

G.9.N.9 

Cai, Sei ui tal di me,cioè fel ui piat 

G.l 

re. 

G.g.N.f 


1 ' * A O 

pe,aoè ui capifee, G.y.N.4 

Capito qui bietfera, C.f.N.} 

Cianciare con lui, G.7.N.9 

Cerche battendo le prouincie,dcè 
cercate, G.X.N .9 

Comparire horreuole, G.g.N.9 

Commendo, G.1.N.7 

Co mondata fu la nouella,ckè leu-, 
data. Giornata. 1. Monella.} 


TER 

Comincio , , G.3.N.3 

Coglierla eoi giouane,doè faprapren* 
dcrla fui fatto, , G.9.N.2 

Conceputo di lui,doè ingenerate, G.4 
Co rruppela con danari, G.2.N.9 

Contraffare alle frontiere, G. J .N.7 

Conucnutofi con la donna,cioè act 
eordatofi, G.5.N.4 

Concbiudere,doè concludere ,G .3.N.4 
C orteggiare,doè ufìt le corti de fi* 
gnori, G.*.N.$ 

Colmeggiando la S arberia, G.f.N.2 

Coricoffi 4 lato, cioè giu fi difiet 
f e » G.7.N.7 

Crucci te, G.7.N.3 

Cufàre,con l'ago, G.^.N.g 

Coffe le carni,cioè cocetle, G. 8 .N.7 

D 

Dargliela contenti, G.f.N.7 

Dee credere, G.T.N.4 

Dtfinare, G.l.N.é 

Di ciò, che tu uogli, G . 8 . N . 1 

Digefio banca il beveraggio, G . 4. N . x 
Diciatiatc uoi, G.7.N. 9 

Diedi telo, G.7.N. j- 

Diedono,cioè diedero, G . 4. N.x 

Dirgli mille fiorini, G.S.N.x 

Di/credere,cioè non credere, G.2.N.9 
Digradando giu fa, cioè giu di/mona 
tondo, ’.G.é.N.x 

Dejfcro di remi in acqua, G. a .N.7 

Dicendomi in parole, G.I.N.* 

Ditterete caute, cioè diventerete 
te, >• C.I.N.* 

Dimefiicoffi con lui, G.l.N.f 

Dimenticato ella non banca 
lui, G.4.N.8 

Dii<ijSre per il gran caldo,doè fae 
perare, G.6.N.X 

Difèndere, G.x.N.9 

Dimandatogli banca, C.7.N.9 


z 0 

47 

Domando poi. 

C 7.N.C 

Dorremo» di uoi,cioè ne dolere t 

mo, 

C.x.N.9 

Dielle tante pugna. 

G.7.N.8 

D cono fare ubidiente. 

G.7.N.9 

Dipartimmo,doè falerno dipartie 

ti| C*4* 

nel proemio 

Dobbiate, 

gj 

C.J 

c 

E [fendavi il marito , 

G.1.N.6 

Entro incarnino. 

G.*,.N.H 

Etti graue,doè è 4 te. 

C.9.N.7 

Exaudifie, 

G.i.N.I 

Effaudirc i tuoi priegbi. 

G.9.N.7 

E ai tavoliere &r fiacchine, C. I 

C 

r 

Farnetica egli,àoè floltofa furio fa dia 

venta. 

G.7.N.9 

Fe il pertugio. 

G.7.N.J; 

Fo io de peccati. 

G.7.N.1; 

Formar le parole. 

G.2.N.Z 

Ftttti primo di lei. 

G. 7 *N #4 

Funne Re incoronato. 

G.2-N. J 

F arauui «tifato. 

G.I 

G 


Guarnì un legno. 

G.2N.4 

Guaflerefiii uoftri fatti. 

G.3.N.4 

Guattiamo per borto,doè guarà 

diamo. 

G.3 »N* | 

Giacda ella con un buomo , 

,ciof in 


piacer venereo, G.g.N.4 

Guaderanno pochi anni quefto uifa. 


cioè confùmeranno, 
H 

H arrete tanta paura. 


C.8.N.7 

G.ì.N.6 


Harrottt fampre 4 cara, G • 2 . N.x 

Harro, G-7.N.X 

Haca donanti pofli, G . t 

H oca di quegli j che lo tengono, eicè fòa 
no alcuni, G.g.N.z 

Ho gran pe%ga,cioè molto, 'G.2.N.5T 


ri 

114 , No» ha ancher, a quindici di, dcè 
ho n fino fcarft , Giornata. g. N.i 

H onero tri in tóma nutrica t G . 2 . N. f 

I . . ’ 

ìncrefrc 4 me, G.J 

ìiure frati di me, G .fl. N.7 

lncrebbenegli fòrte, C.x. N.7 

ìncLbriarfi Unendo, G.7.N.4 

lngentilire,cioè firfi gentilbuoe 
• ino, C^N.g 

1 /chcrn'ire il noftro finto, cioè dia 

G.Ì.N.U 
C. 1.N.1 ; 
G.2.N.7 
G.i 

■ G ■ 2 > N>X 
G. j'.N.I'i 
G.^.N.T 
G.iLN.X 
G.9.N.I 
G.4.N. I 
G.^N.2 
G.7.N.', 


Jntrauagliati, 

Incaparono in morte, 

I nfirmauano, 

Infingendofi, 

Interponendo^ gli parenti , 
iflordi tutta , 

I fihtfrndo il difàgo. 

Inalbando il fole, 

Incrudelifia in te. 

Incomincio, 

1 fùennc tutto per paura, 
ijiorre non mi potete,cioè dtfifirt 
mi, G. 6 J 4 .X 

Ifciemaua la [rte, G.fr. N.7 

lHgrauid'o,V parturì, G.x.N.x 
ljpendete il tempo a piaceri, G.X.N.X 
Inneabioto con lui, G.x.N.^ 
jftette per queflo, G.i. N.2 

iftd bene,cioè ben fta, G.g.N. 2 
impedire, G.8-N.4 

Innoioto ti fta, cioè rubbato, G.g.N.6 
Ire afirenze, 
ìfihiarar del giorno, 

L 

Lecito ejfere, 

Laffici andar, 

Lafnero l’ufcio aperto , 

M 

Martoriare, 


BBR O 

M amato haueria un mollino, G > 
Manducbi,cioè mangi, ' cTT.N.f 

Macino tUtto’l uifo , 1 G.7.N.8 

Mandoe 4 dire, G. 1 -N. g . 

Mentono efli,cioè mcùfiono, G.4.N.X > 

Merendare, G.i.N.x 

Mcrcatantare, G. r 

Mett lamio qui fiori, G.4.N.6 

Mifeleft 4 giacere a lato, C.9.N.6 

Morifft,cioèfi mori, C. ■r.N. f ■ 

Moiate p amore, cioè moriate,G.x. N.6 
Moltiplico la letitia , C-x.N-4 > 

Motteggiando, , ■ C.i-N.9 

MoZZ a ff t,m h mani, C.^N.X 

Muggiarc,per dolore,pareua un 


G.g.N.ji 

G.i 

G.X.N-4 

G.1.N.I 

G.7.N.7 

C.’,.N.2 


tiauico al foldano. 

Ha fonder e, 

N oiare la fimina, 
N odrire ilfigliuol. 


tboro, G. g.N. 7 1 

Muoio , G. 8.N.7 

N «. ' 

G. 2 .N -9 1 
C.7.N. y 
G. 2.N.^ 
G. 7 -N. 7 ^ 
Notando quelli, cioè notando in 
acqua, G.2. N.4» 

Nutricare U caurtoli , G. 2.N-6- 

O 

Obbrigarono, C . 2 »N. 9 

Ocafe l'altro, G.x.N.g 

Oltraggiare, cioè offendere, G.x-N.ft 
Oppnmere,cioè rouinare,ouer ucci? 
dcre, G.i 

Ottenne ninna, G.4.N.8 

P 

Partifji il Re turbato,cioè fi pare 
ti, G. f.N .6 

Pauoneggiare nelle chic fe, cioè poni» 
peggiore, C.g.N.7 

P aruono co fi grani, . .G.7.N.9 ■ 

P ecco, G.l.N. SI 

Pnfimmono alcuni, G.4 
PreflafU dugento fiorini, C.$.N.ij 


TER 

Prefippo tre, ' ■ G.x.N.x 

Perpetueraffi nel mortài cor* 

X po, G.q.U,x 

P rifletto copie ebódentifTmefi.x.N.q. 
Periterei, G.7.N.9 

Picchiale tre volte, cioè batteffie elle. 

porte, G.7.N.1 

. Procacciando le mie filate, G.3.N.7 
Poppavano lei, cioè fiivgauanle il 
• lette, G.J 

Potendo difiioglurft, G.J.N.6 

3 Poltroneggiare, G.J.N.7 

Putiva la bocce,doè pu^je* 

\ ne, C.7.N.9 

a 


Rèvoca ffe le fir^t, C.2 .N.$ 

Ricorderatti di dire , C. j .N.jj 

Riputerei te fillio, G.i.N.g 

Rificiacquart i bicchieri,cioè rinfre* • 
: fiere, G.x 

Rabberci , C.i.N.^ 

Rifiufcitato fiffi , G.j.N.g 

S ; 

sbadigliavate apriva la boc* 
ce, G.i.N.iì 

Sello iddio, G.x.N.9 

Salga io qua fi, cioè io fitti, G.9.N.7 
Sapevamo, G.4.N.)* 

Spedando per un campo, doè p affieg* ■ 
riandò , G.2.N.& 


do. 

G.2.N.9 

Starnutito haueua. 

G.f-N.x 

R 


Stradargli la cuffia , 

G.9>N.gj, 

■Racchetato ciafiuno. 

G-t.N, 7 

Squarciandoli gli ueflimcti, 

, G«l«N»g 

Raccomandatemi, 

G.8.N.7 

Stetti con dio. 

G.g.N.f 

Recatala/i in braccio. 

G.2.N.7 

Saratti caro. 

G.x.N.g. 

Rapporto la nuova. 

G.2.N.9 

Scantonatomi fan dallui. 

G.9.N.7 

Rappaceficarfi, 

G.7.N.9 

Spafimare di (ite. 

G.8N.7 

Rafciutto il latte. 

G.2N.6 

Scatenatolo, 

G.I.N.» 

RafTicuretofi, 

G. 7 .N.X 

Scanagliare, doè ufiir di trave » 

Ramaricare di me. 

G.j.N.6 

g l >o. 

C.I.N.ft 

Ramorbidare gli inacerbiti farri» 

Spaiar te camere. 

G.x.N.x 

d. 

G.3.N.9 

Spiato la,doue ella flejfe. 

G.4.N.g 

■ Retrarre gli animi/ 

G.r.N.g 

Serbati danari. 

G. I.N,| 

Rendite ficuro di quefio. 

G.7.N.6 

Spregnare fin^a penatici difarai 

Rimproverare alle cerni,doè impue 

vedere. 

G.9.N.J 

tare. 

G.f.N.X 

Scherzare , 

G.f.N^f 

Rifa armi or le fi>r%e,àoè faaragnar 

Schernir altrui,cicè beffiar,o vergo* 

la fatica, 

G.x.N.x 


G.g.N.7 

Ricompero col (àngue. 

G.J.N.J 

Scendi giù. 

G.7.N.9 

Rifinaua non mar. 

C.N.N.9 

P re fint evala, cioè prefittiti li 

» * 

Ripoflo l’hebbe,cioè filu ato , 

k G.{|.N.j 

dava. 

G.g.N.^ 

Ricouero,cicè rihcbbe. 

G.l,N.* 

Seguitare perfine. 

G.7.N.J; 

Rimbrontàdo,cioèbrótolàdo,G.ci.N.q 

Segherò i te le vena , 

C.l.N.Jf 

Ricbeggono,àoè,ricbicdono, 

i G.l.N.x 

Se bifiino,dcè fiei. 

G.x.N.j 

Rimedire,acè redimere , 

G.g.N.é 

Sogghignàdojdoè firridcdo, G.I«N.$ 


LIB 

Sogni tu, C l.N.f 

Scingere, cioè dipingere, G.x.N.g 
Stimolato m’fcaKcte, C.y.N.g 
Schiccherar le mure, dot qua %y la 
attacar,yr imbruttar, C. g . N. } 
Sgridano contra la Infima, C.3.N.7 
Sommi abbattuta a coftui, C.j.N.x 
Sommane uenuto , G.3 .N. t 

Sonnr qual tu mi uedi, G. 2 .N. f 

S/bndoroHO il lagno, G.1.N.4 

Soluarti dal legame, C.x.N.f 

Sofierrete, G.^.N.f 

Soliamo una gran pe^a, G . g . N. 2 
Sopplvre quel diffetto, C.x.N.9 

So fpicafie di lei, C.g.N.7 

Siiti di colui, C.|.N.7 

Sopraprefelo la notte, G.2 .N.i 

Soffienti di riceuer, G.x.N.x 

Scontraronfi, G.4 

Suono alcuna flampita, G.x.N.7 

Stordi la donna tutta, G.3.N.7 

Soprauenne il giorno, G. f.N.4 

Souuidire, G.g.N.9 

Soùer chiafie il {inno, cioè /tolto «fi# 
venta fie, G.9.N.4 

Smucciandole il piede,doè mancane 
dote il pie fitto, G.g.N.7 

Spruzzarono di quefl « atque,cioè 
gettarono, G.g.N.x 

S urge fie il caldo, G.6 

fitroppicdauafi gli occhi, cioè chiù a 
detta fi, G.2.N.2 

S eguirà V allegrezza» c • 1 

Soprauegncttte lettila, G.f 

T 

Tra/lnllò con lei, G.I.N.4 

Trarla di quella cattività, G-6.N.X 
Trappafiaua la ricchezza 
altro, G.I.N.9 

Trarr* delle mani, C.2.N.I 

Trafitta di monimento, [C.x.N.4 


ERO 

Tacquono/ioè tacquero, C.7.N.9 
T rafie dert, cioè piu che veder 
re, G.7.N.9 

Traviato m’ba,doè tolto fuori di 
via, G.i.N.g 

Tornirne una fàtolla, cioè pigliar 
unapafiiuta, C.g.N.j 

Tefhficando, G.x.N.g 

Te quefl 0 lume buon huomo,cioè to,' 
ouer piglia, G.7.N.J 

Tritolò, cioè /i ruppe minutamene 
te, G.2.N.4 

Terminar la vita bramava, cioè fie 
nére, G.4.N.7 

V 

Vaggheggiare la moglie, \G . 3 

Va««i,t 7 fàppimi dire, G.g.N.g 

Valicare d' un fiume, cioè pafiae 
re, « G.2.N.2 

Vennono alivi, n* G.7.N.9 
Vennero amendue, G.7.N.I 

Varrebtcmijcicè mi nalerrta 
6*. G.4.N.1 

Verfitr lagrime, G.4.N.1 

Vtrracci ben fritto, C.$.N.6 

Veggbiar la notte, ■ G.4.N.X 

Vergognando, cioè bevendo vergogna 
p orbene (là, G.l • 

Vendico l’ingiuria, G.g.N.g 

Venendo i due giovani, G.x.N.g 

Volli iflamane,e ioè bo uolu* 
to, G,6.N.2 

Viuuta fono fi poco, G.4.N.1 

Viuutoegliè, G, l.N.f 

Vogliommi molto tene, cioè mi uof 
gliono, G.7.N.2 

Vo affettare, c ioè voglio, G.g.N.7 

V Indire, G.^.N.l 

Vo annoverando,tioè vado, G.7.N.7 
Vccifèlo, G.x.N.g 

Vngicre Umani, G.i.N.é 

Delie 


TERZO 4f 

Della cognìtione Ji tetti uerbi propi, & commodi al untare Ji rìme,t? d’alata 
Ili altri al fcnttor di prtfa piu pertinenti.Della commodita,che n’ha il poeta nelle 
fyncope di ejfi uerbi : de molti uerbi co/i al uerfo, come alla pro /3 commu itene 

li,ton altre forme in breuita regolate a chi degli tre thofcbi noftrt eccelleteti nuota 
dirittamente la eloquenza feguire. 

Proemio. 

. Aligna è in certe coje la natura del cane, il quale da ferpe ueltnofa toc* 
i m co , per tua falue^a fa previamente unherba trouare, ma incapparfi 
in quella non uuole,cbe da gliocchidtll'huomo uednto fia.Cofi anehor 
adiuicne-cbe alcuni le difcephne da /e trottate nafcondano,accio àgli altri nò già 
mito. Benigna neramente del crifluto gallo uediamo la u aiuta boUtk,loquale to* 
fio che nella prodiga terra dijiuepre pajlo alcuno filo pr opto, con certo naturai cu* 
turrirc delle difperfe galline la jquadra famelica foltamente à fe richiama. Nel* 
thè f egli antichi macjtn,zr chiari di tutte farti bene fi e muenton non fi J t ero ifta 
ti dei predetto gallo imitatori continoni,U fetente liberali tutte non fai t7* grane 
iattura delltmijen mortai /< polle giacer, bbonfi. llpcrcbe io mentre di/idero , che 
gli argentei fiumi della tbefea lingua bagnino pienamente gl’impai ariti componi 
tori de uerfi,& proft uolgari,non mal aiqutlerommi di mettere in luce quelle par 
ticolarita,lequaimifi offriranno ih tal materia utili. Si come chi lungo camino ca 
ualca,non (a pendo la uia, fianco prefto fi rendevo» anebera con fofhdto minore co 
lui /égu itera dell t tre facondi tbofebi li precetti: ifla chi intelligenza il modo del 
comporre farà ut molte cojè con ragione premontato. Ma per ueniread tfjacofi t 
Tu notcrai,chc ne preteriti perfetti del dimoftrauuo modo in prima congtogatio 9 
tu le terze perfone del maggior numero prtffo e poeti n/Sn^a propia tengono co fi 
finircf cioè sfauillaro,fagnaro,appreff*ro,pottaro,tnompharo,foggtogaro,W alla 
fintili. Doue il fcnttor e di pro/e accorto piu comm: da, usatamente dira.ifauil 
larono, fognarono, apprefjar. no, poetarono ftriompharonofoggiogarono. Per bora 4 
ficurila di cui compone porrò pochi effempi nel modo poetico, tir della forma prò 
finca nulla piu oltre dirotti,però che il Certaldefe ti fi moflrerà in ogni lato piemf 
fimo. Dante dunque nel Jt fio canto del paradifo.tfjo atterro l’orgoglio de gli Ara 
bifCbe diretto ai Allibate pafJaro.Et nel ternario fojjeguente cofi.Sott'eJfogiot 
uenetti tnompbaro.Petrarcha nel quarto capitol d’amore. L’un era O utdio, l'alt 
t r tra T, bullo fPropertio è l’altro, che d’amor cantaro,cioè paffarono,triompbaro 
no, cantarono. Nelli pafiati tempi della quarta congicgationc medefnnamente off 
ferita fi, perciò che bene , (y attamente il poeta in talgutfi fermerà , cioè j udirò , 
partirò, ucfìiro,U altri t L’orator neramente diporrà meglio dicendo . V direno 
partirono,uefhrono . Chiunque iitrfo compont,allt fiate potrà fcnucre Adorar , 
d* foiar, VT nitri fecondo l’epponunua,fignificandoil medtfimo che, a dot aro, de* 
filtaro. t 1 ciò e di commodo non picciolo al uerfificatcre in acconciarfi al 11 onero 
Vr piu, W meno delle fjllabe. Ho r aedo tocchiamo e precetti con le mani. 

G 


LTBBRO 

D*nlè nel cento fletto iello’nftrno cofi dice. Et (e fltron Unenti al chrifUeè 
rufmo,tion adorar destamente dio.Petrarcha nel capitolo fecondo di Fama. Ma 
desiarmi i peregrini egregi, intendi tu cioè, non adoraro-mi defitiaro, Vfàno ana 
tbora li due porti e fipradctd uerbi,alla uocal uldma.o.un-n.giwigendo. Et pet 
cagione dejfempio Dante nel ter^o canto del Purgatorio, in tal modo. Mirimie 
raron para fin parola. Et al.xxi.cant» dello’ njèrno. Vfciron quei di fot tol 
ponticello. Petrarcha nel fin del Sonetto. Et del mortai fendron gliocchi fini. 
Oltre 4 queflo barbiamo a uedere } cbe nelle ter^c perfine del piu numero ne tali 
pi paffati del uerbo neutro S um,es,ejl,Ur nerbo attiuo. Facto ,ficìs,ficit,il coma 
ponitore di rime molto uolendtri cofluma ufare in cotal gui/à } cioè Furo,fitr,fitron. 
FectT,fèr,fèro,%9 finno in definendo ufi M ejfer Dante or itadflì inamente . Mi 
del primo al. xyi.canto infernale cofi è notato. . 

Tofìo così,com’ei furo fpariti. Pctrarcba.in Sonetto. Di duo ip*'< 'leghoccbt, 
ebemaifiro. Et nel quarto Capito! di amore. Che fir già primi,*? quiui tran 
daft^To. klaghieri nel ter^o canto dell'infèrno. Dinanzi ì me non fir cofe 
create. Et fi per lo terzo canto dclPurgatorio,Horribil /«rotili peccati miei. _ 
Et nel fecondo capitolo cf Amore Petrarcha. Ei legittimi nodi fir on rotti.bo.no. 
circa il nerbo, fido, Dante nel quarto canto infernale. Ch et fi mificcr de l a loa 
rofebiera. Sopra lo fecondo capitolo di Fama Petrarcha.Poco /èlici al mondo fèt 
Tran riffe. Dante al quarto canto del par adì fi. Segue la firga,*? cosi quejtc 
fir o. Et nel medefimo canto. Et pi« dfbonore anSor affai m, fènno. Hor fecero 
è molto in ufi dell’oratore,*? fidano ancbora,ma piu raro. Feaono neramente 
preffo e due poeti non .ni finirne unque bauer letto. Hoggmiai accio epilo gb,a 
mo,doì conchiudiamofiura li pochi predetti nerbi, fe uogliamo ridurre al uclgar 
tiofiro il Significato della greca dittiate appellata Syncopa ; che dinota figura, 
quando dal me^o d’ alcun nerbo, per grada di cc «fonando per cagion di polir 
il uerfi fi lancia uia,ouer tagliafi qualche l ett tra ofillaba. Nei che la forma di 
que nerbi odorar, defilar, XJ fimigliantì}di cu: poco auanti,parlammo , potremo 
direfia lafyncopa di quefle uoci,adoraro,defitaro,W coiai con altri quaft modi 
innoucrabili parranno fynccpc alle prenunde or-tori»; Itauai empiono la dittarne, 
dicendo adoraronojdefiiarono . L - onde medefimamen te diciamo fir e f] ere fynccpa 
di firo-W fino con firon fyncopc fcopmft della compiuta ditdone furono. Etto 
pfccer,ìfèctro,fèr,k fèro-fènno,4 fèciono. H-nereteper cofa certa ddigentiffum 
l»tton’,fl«e/H nerbi con.cioè hauta,parea,uolgea,ficea/iolta,*? altri non pecbi 
per tal modo fyncopand.con haueua,pareua,uolgeua,ficeua,uoleua e/fere tanto 
alla profi,quanto etiandio al uerfi communi. Similemente fentia,credia,fclia;fcn 
tiua,crcdeua,fileua. Ma cotefh fitto in propio ufo de poetagli quali «/rumano 
anebora dir fra, cioè ficaia. Pctrarcba,in Canzone, Che tremar mi fi a dentro 4 
quella petra. Per figure la tedio fi proiettatoti uoglto de gli altri fiori efiempio 
alcuno portare. V Itimatamcntc conufia è licenzi per la maggior fiarte al eoa» 
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TERZO _ 

ponitore ii uerjò ud gare in diuerft tempi delti Merli la filar alauda l’ulthné 
lettera fidente e)io turbo, fi come al fio luogo uedercmo alti nomi in quefto ter^o 
fabbro fmilemente auenire,ma tal liberta non è cefi data al componitore di prefi. 
He etiandio patifee l'ufo cottidiano del thofeo fermone. Re flati 4 direbbe nelli 
dimoftratiui modi delti tempi non pafiati Dante in molti nerbi ufi in tal guifi le 
ter^e perfine plurali. Che ben pann di mifiri ty offefr , nel.ix. canto infima* 
le. Et nel fiflo canto del mcdcftmo infernale . Elle giacca per terra tutte qua»* 
te. Et al canto. xyiu.del peradifi. Prima cantando 4 fua nota mouenfi. Po idi 
Mattando l’un di qiuflt figm,Vn poco s’arrcflauan ,ty taccnft. Per quel che dire 
(li pareanOfOùer pareiiar.o,giaccano jC7 cefi meueatft, taccuanft. Leggo finente 
nel modo indicatolo le ter^e perfine delti preteriti tempi efalcum turbi del mi 
R or numero efiere alfinttor di rune non poco fimigliari- c cm'c,fio,morio,ufiio, 
feniio ,ty altri. Nel Quarto dello’nfirno Dante cefi. Aucrois,cbe’l gran coma 
mento fio. Vetrarcba al Capital di Caflità. Lagran vendetta, & mcmcraltl 
fio. Il medefimo nel Capitol primo d’ A more. Et ella ne mono • vendetta fir fi 
d’Hippolito,di Tbe[eo,ty Arianna. Nel.xx ca, ito deU’ittfirno Dante. Pofcia 
che’l padre Jùo di ulta ufiio. Vetr. in Sonetto.Del corpo ufi io quell’anima bea 
ta. Al. xxxi.canto deQ’infirno Dante. Virgilio quando prender fi fentio. In 
profi dircbbefi ficc,mcri,ufa,fcntì,. Non ho dubbio ncbihfjìmi lettori -ebe tai 
nerbi fino ab antiquo nattui dalla regione di Napoli ; W Sicilia . Però che 
non duro io à uoi,cbe da qualche uno do b abbia mtefo . Ma non ha guari di tem 
po, praticando io nell'ima ty l’altra promncia fiuradetta non ficaia altro che 
badare et quefla proiiuiitia,tioè Si p atrio, fi meno, fio,ufiio, apparto, et altri n oi 
ti nerbi ut firma tale. E thofihi non hanno in ufi quefla guifi di parlare. La 
onde certamente non è marauigha, che nerbi cctai cune ornati ty commodi al ucT 
fi, fiauo flati dpreflan^a tolti dalli due ticflri giuduiofi poeti. Perciò che con* 
eiofia che il belhffimo corpo della facondia tbofia fra quafi una raunan^a da ua * 
t\e,ty diutrfe lingue fiicUa;c(Ji aueduti poeti non fi f degnarono qualche peregri 
n a ibttionc ì fe tir areiche loro polita,^ gratto fi partita fiffe • Per laqual cefi 
piacque al Pctrarcba in Sonetto ufar il nerbo chero,ilqual è biffiagniuolo untino. 
Et in itoflra lingua figinfica chcggio,oiter dimando. Scnffe dunque egli cosi. 

Il vulgo à me nemico ty odtofi^ Chi ’l penfi mai f J per mio rifugio cheto. 
Sono etiandio alcuni verbi della quarta congiogatie ne che nel mimr no nero de 
la ter^a perfètta dell’indicativo non per altra ragmc,chc per l’aperta prenvn* 
tia di tbofiane lingue m maniera tale firiuonfi,cioè addolcile, appanfee, effendi 
Jcc,panuriJce,Z 7 Jimili. Petrarcha in cannone Spai ifce,ty figge . Dante nel 
xxyui.canto delParadifi, Che graia partnrifce,Zy buona voglia. Dette udivi 
Urna fillaba fi ferine et pronumta per fc,ct ni per ff,geminata,diccdo ffan feeder 
tunjce,iy non ffanj]e,partoriffe. Cosi anchora per non abendar in parole coi» 
altra ragione, i ufo thofeo pronnntia quefh fiffcguenti tempi preteriti ccu.cq,dicen 
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LIBBRO 

io nacque, giacque, piacque, tacque,*? fintigli* itti. Sono etiandio motti utrUf 
che dietro 4 fe tenendo qtteftì pronomi cioè ti,te,mi,me,fi per ragione del l’ortho* 
graphia come per lo pefo del naturai accento, fi fcriuono con due.tt.in tal modo 
geminate. Riccrderatti di dire. Saratti caro. H «irrotti fempre amico. Statti 
con dio. Vattene in pace. Etti grane. G.8.N.7. Et cofi duc.mm. V inumimi. 
Fammi, Dimmi, fornivi abbattuta 4 coftui. P uomini, A ncidcrammi,T immi,Di? 
emme. Et airi fimili. Co»! anebora pon mente 4 queflc altre forme con lettre 
doppie fcritte-chcfino.nn.ouer.uu. Dinne, Dienne. Sonni dire.Farauiti utilitì. 
Amerouui fecretamcnte. Ma di coiai modi fouerckio è altri effempi dare • Per 
ciò che delle tre t hofeane,*? beocorrette letture le charte fono piemfftmc. Noi» 
voglio qui con flentio preterire certi nerbi elegàtmentc fyncopati. Pero Dante 
ttel /òttimo canto del Purgatorio, cofi fcriuc. Se mi conferiti,! te menro ad e/Te. 
Etnel.xxxi.canto del predetto P urgatorio, M carenti 4 gli octbifùoi. Petrarcha 
infine del Soneto. Et poi morrò, fenon credo al defio. Per quel ebe direflt,Te 
menero,te meneremo, morirò. Non intendo qtiefto mandar ad *bhuione,the le pri 
me perfone di molti nerbi nel numero del piu [opra li trafeorfi tempi fi fenuono 
per.mm. doppia. Leggi Dante nel fine drl.yi.canto infernale cefi ducute. Noi 
aggirammo 4 tondo quella firada. Parlando piu affai, cb’fnon ridico, Venimmo 
al punto, dotte fi digrada. Et Petrarcha nel Capitol primo d’ Amore. Et coti 
n afeendemmo in loco aprico. Dircbbefi altrimenti. A ggir afflinole nifftmo, n a f 
Jcendeffimo . Coji etiandto le t cr^c perone fingulari ne tempi pajfati del dimoa 
firantemodo con.nn.gemiuata fcriuerai • Com'è direj Vemie/onneime ,fifltnne t 
*? altri /imiti. Oltre 4 cctai regolc^uedrai alle uoltc queflo nerbo cadde con gee 
minata, dd. fritta-, ma quando hauera fignificato di paffato tempo- fecondo aperta 
mente 1 tediamo per quel uerfo del Petrarcha nel terreo capitol di Amore. Tre noi 
te cadde,*? ter^a giace. Al canto.xxi. del purg.Dante in tal guifi dice. Ma 

caddi in uiacon la feconda fonia. Cadde di tu altrimenti, cadette oucr caficcCad 
di altresì, cadetti oucr cafcai.Et al quinto canto dell'infimo nel uerfò da/fc^oj 
Et caddi, come corpo morto cade.Horamai queflo filo m’arrcfia in me^o addur 
re. Nel figgiontiuo del tempo non paffato in ucce di effem,effcs,eJfet,ufàno e la 
tini 4 dir ffejfo ,*? ornatamente fircm,fbres,fbret . Et nel plurale noutro hanno 
filamente la ter^a per fina fbrct.Nclcke gli anttndue nofiri poeti coi lor ter fi uol 
gari volentieri figurarono la ditta norma,*? maffimamcntc nelle ter^e perfine 
dell'un et l'altro «onero. Nel canto dunque. xxxti. Infernale Dante in maniera ta 
le. Se cosi fiffein uoi,fira diftrutto Libero arbitrio,*? non fora giu fiitia, cioè f ria 
tucr fàrehbe.Et nel ttr^o cauto del Para.Foran difiordi gli nofln di fin, cioè fine 
No oucr firebbono.Similemente ufi il Petranba,tn dtuerfi luoghi Concfimte ulti 
malamente rotei bruni firme de uerbi,quafi come all'tmprouifi- y anderemo inco na 
tanente all'ordine delli A durrbi del no/lro eloquente Certaldese componitore «r 
to di fciolta fiutila uolgar molto riguardatole. « 
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DlUi Àdueri: di Mcffir Giotiartf 
ni Boccaccio. 

A 

Acconciamente feruire, C 2.N.9 

AffctthofiffiM unente, G.}.N. 9 

Affeltiiofàmcnte^ G.i.N.y 

A filanda richiederò,' G.5J.N.9 

A gramcce Uendtco If tngmria,G. 1 .N. 9 
Agenolmcme affai, G.rN.4 

Alquanto,' « G.f.N.j ■ 

Altresi,cioè fmilmrnte, '-G.i.N.g 

Altronde por effe u[cire,cioè d’altra 
parte, • G.g.N.i 

Alcuna tioka, « G.i.N.7- 

Altrimenti, G.g.N.7 1 

Altrone, G.f.N.r 1 

Amano 4 mano, G.g.N.9 

Àpi anpaffo, Gé.N.f 

À pelilo ticnire, v G. j\N.6 

Affai fouente, 1 G.l.Nj 

Affai stolte, G .2-N.7 

Affé belle ufin^e, G.6.N.9 

Art, finalmente, G 4 

Attorno riguardando, G.f.N.i 

Attcnciffimamente, G.x.N.g 

Alianti piu 4 dire non mi refta,c toc 
iprit oltre, 

Auenturojamente, C.).N.g 

B 

Èaldan^ofimente iierfo lui ria 
fpofe, G.J.N.y 

-c 

Centomila uolte, < G.7.N.7- 
C he può queflo ejfere, G.p.N.g 

CoU,Facendola dii colandone era J 
'trarre, G.l.N.7 

Co {liutai lato, G.g N.f 

Co/U ignuda dimorare, G.g.N.7 

Cautamente, G.g.N.f. 

C aualerefiamente c peraffe, G.X.N.^ 
CojU entro fi mi mettete, ' Gkj.N.i 
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fi 

Chetamente, ,-Tr • 

G.f.N.4^ 

Conìmunemente, 

G.l.N.x : 

Comm miai meato ufi no, . 

G.y.N.i t 

Certo cóufiffo, 

G.g.N.7 ; 

Ctttadinefcamcnte unica, 

G.g.N.7' t 

Come potè fi ucnnt. 

G.x.N.g l 

Ctlataiiicte,cioè nafcofimcu 

r,G.VN.g 

Compiutamente, 

G.I.N.z l 


Cofiumacamente, C.7.N.7 ' 

Che ti nai tu pure aiùluppando per /1 
cafa t ebe, cioè perche, G.j.N.p 

D '1 

D atomo fallo fàfiiar, , G.f.N.f i 

Da capofpofo la gioitane, G.f.N.4 
Dalla lungi cominciarono, G.g.N.f « 
Da doiiero^attratto, G.l.Nljl 

Da quinci innanzi, G.7.N.g ■ 

Da.indi untanti, cioè per lo . i 

allenire, G.g.N.7 

Di teggier»,cioè fàcilmente, G.4.N.1 ’ 
Dafc^o, cioè in ultimo, G.l.N.l 
Dentro la ut linfe, G.4.N. j - 1 

Deltutto t ammenda, G.3.N.7 
Drento entrò, , G.I.N.4- 

Di leggieri, cioè fàcilmente, C.x.N.9 
limanti non mai udito, , G.I 
Di quindi* Trani, ■ ■■ C.I.N.4* 
Dirutamente, G.r.N.j 

Dtjhiiiamcmc narro, G.x.N.4 1 
Dfiefamtntc udito, « G.x.N.4’ 

Dfiderofàmente, C.xN.4 

Di lungi dalle contrade, G.J.N.g 
Dirotamente piangere, G.x.N.g } 
Di prejente furono fui cantar, cioè * 
Mito; -* À- , G. 7 .N.X* 

Di la entro richiefi i chierici, G. j .N.i 
Di 4 ì.< 7 d, notte, • C.g .N.4 1 
Di ceriopppiate, G.4.N.9 

Di fuitdi trarla, G.f.N.6 1 

Di ^in„ci /r, mi difèndere, 'G.g.N.7 ' 
DjHitHOMt? . G.g.N.f* 

C iii 
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Douunqtte io mio, G.X 
Dovunque allei fùfie a grado,G.$M.X 
Dintorno cbiufb , G.J .nel principio 
Domani infila nona, G.$.N »6 
Domattina una fiitefira, G.p.N.g 
Donde egli potata uedcre,non per quel 
la uio, G.x.N.2 

Donde tu tteit’fii, G.x.N. > 

Domeflicamente, G.l.N.l 

Donneframente la Rcirtd ad Eli/à 
impojè, G.j.N.f 

Donde uenifji donando, G.l.N.} 
Dianzi diceui, G.g .N.g 

E 

Emdentementc apparvero, G.x.N.7 
Entro firralloui, G»g.N.g 

Ecco entrare nella chiefi, G. I 
Entro il letto mio.cior ditto, G.9.N.9 

r. F 

famigliar mente, G.i.N.} 

Fratcllcuolmcnte , G.i 

Fermamente, G.f.N.f 

Ferventemente s’innamoro, G. j.N.g 
Fieramente turbato, G.9.N.9 

Fifimcnte donnina, G.2.N.7 

Forfeamando , G.9.N.1 

F u rtiuamcte,cioè cclatamcte,G,I 

, . . G 

Cm letto babbiamo, G. f .N.ì 
Gaiamente cantare, G.J 

Grammaticamente , G.g.N.9 

Guari (lette,dcè molto, G.7.N.9 

Guari di tempo, , G.6.N-6 

Cìh nella corte difeie fi, G.q.H.f 

Ci» era fuggita ogni fi e da, G .7.N.X 

H 

Hiermattina, G-^-N. J 

Hicri nata, C .6 

JH Ur fera, > G.g.N«7 

Hoggi ninna uè rinufà, G.6.N.7 

Hor qua,bor li, ,G. 8 *N *7 

ti t o 


Hor no» piu donna, G.j’.N.» 

Homai perdonami, G.g.N -7 

Hormat 4 te fta, G.N.N.g 

Hoggimairaueditiffjt torna huoe 
IMO, G.7.N.4 


Hor» in un latojbora in un 

ale 

tro. 

G.9.N.I 

Hor amai che affretti. 

G.y.N. p 

H ora lafiiamo fiar qucflo. 

G.2.N.9 

tìorreuolmente [(pelino, 

l 

C.I.N.J 

Incontanente, 

C.J.N.f 

Interamente pagato. 

C.1.N.9 

I nutro noi tacerete. 

G.4-N.2, 

Inveriti, 

G.f-N.4 

In brune. 

G.f.N.6 

Imprima che tu ti ramariebi, G.g.N.g 

Indietro fi trafile. 

G.2.N.4 

I mprima efii facciano. 

G» y .N.7 

Infitto attento. 

G- j.N.6 

Infitto attento , 

G.g.N.9 

Infitto 4 qui. 

G.f a N«£ 

I nfin attanto. 

G.I 

Impacientemente [0 fianca. 

G- 7 -N.f 

Invano tornarono. 

G*é-N.x 

lfco notamente magagnato. 

G. 7* n *4 

lnficmemcntc. 

G.ì.N .9 

Intanto di bella manierale 

egli il fico franco. 

c-r-N -7 

Ifcanofitutamcnte fonando 

, G-l * n *7 

Intorno molto andana 

G. 7 n *8 

Ifiicccamente penfo. 

G. 7 n *9 

In giu, in fi, 

f 

G.^N-jr 

Là andandocene Lorrti 7 o iorm ** 

ua. 

G. 4 -N.r 

Li entro andate. 

C.J-N.f 

Li ucnuti. 

G .7 • N 4 

Leggiermente udivano. 

G.l.N.l 

La fri fette andò 

G.7N.I 

Lift j fintamente, „ , t 

G.1.N.6 



TE 

L*altfbieri, 

G.8.N.7 

M 


Manjnetamente, 

G.f.N.j- 

Msefireuolmente, 

G ■ 9 

M affini amen te. 

G.0.N.7 

Malvagiamente, 

G.I.N.] 

Mattamente, 

G.I.N.f 

Moratamente parlare 

G.x 

Meritamente, 

G.6.N.7 

Mica non farnetico, cioè non pur un 

poebetto. 

G.7.N.9 

Mille uclte nórma ceto miw/j.£.N.7 

Molto fpeffo. 

G.7.N.» 

N 


tic flette guari, che Robcrtouens 

ne. 

C.7*N.g 

Hafiofàmente, 

C«2* N»7 

Ne l peruerfita di tempo,ne perdita 

d’amici, 

G.I 

Nictc itide le lagrime giouare,G,t .N. 6 

Niente le enfiava. 

G.9.N.7 

Nel uero nò /òppi, cioè certo. 

G.g.N.7 

Non ofiante che, 

G.4.N.6 

No credette , 

G.9.N.X 

Nulla, Ma tutt’era nulla. 

G.4.N.X 

O 


Onde, Per quello ufciolo,onde era tnt 

trato.cioè per ilqual , 

G.2.N.2 

Occultiffimamcnte , 

G.9.N.2 

Ottimamente, 

G.2.N.9 

Onde tratto l’ banca, 
0 

C.2.N.7 

r 

Pacientemente, 

G.t.N.i 

Pianamente la riebiefe. 

G.3.N.9 

Parecchie uolte. 

G.4 

Panmentcgli buomini,&r le dona 

ne. 


Pcfiimamcnte prefirtua. 

G.7.N.J 

Particolarmente, 

G.I 

Percerto tu dici il uero t 

C.S.N,6 

Per fin aitatilo che. 

G.2.N.6 


r z o y* 

Per tutto dicendo , G.7.N.* 

P erauentura era, cioè forfè , C . g .N.7 
Prima che finito Jùffe, G.q.N.f 
P rimier amente , C - 1 . N. j 

P refi amc 11 le, C.i.N.g 

Prima diffe fico fieffo, G.9.N.6 
Per innanzi cerne ui piacc,cioè nel 
futuro, G .6.N .2 

Punto di «mto non fitcendo,G. S-N.y, 
Punto,sàfa pitto sbigottire, G.6. N.7 
Puntalmente, C.1.N-I 

Pubicamente qnafida tutti G.4.N.6 
Profóndamente dormine, G.g.N.7 
Piu Molte pcft 0 1 * 9 echio ad* 
dcfjo, G.J-Nil 

a 

Que fu ella poffa 4 me «fire,G.g.N .7 
Qmì,I 4 , G.4.N.X 

Qmj è un maluagiobuomo, G.i.N.l 
Qualbora uuoi 4 te fta, G-g.N.g 
duina entro, Che andate noi cerca n 
do a quefia botta quinci entro tute 
taire, G.7.N.J 

Qui me ne ueni, G.7.N.6 

Quinti fe io efeo uiua , G.3.N.7 

duini, A Ha cafa del filo amante fenati 
do,V quiui, G.7.N.4 

duando tuta, W quando un altra 
ne coglionano, G.g.N.j 

R 

Radi flhne uolte, G-X.N.g 

R ade uolte, C.7.N. f 

Realmente ueftita, G.t.N.J 

Ruuidamente rifpofi,cioè ro^a 
niente, G.7.N.9 

S 

Spacciatamente fi leuòfufo, G.9.N.2 
Strabxcheuolmctc fpcdeano,C.i-N.$ 
Sauiamente, C->*N.7 

Sauiffnnamente, C.J^N.é 

Squarciatamentefì rideua, G-^'N.'Jj 
C iti* 


V 
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z Splendidamente ucfflto. 

G.i.N.', 

Te mperatiffmamente. 

C.I 1 

\ Speffo ne nomi errando, 

C.7.N.I 

Te fi e crenate ma lata, cioè mo,outr 

-, Sennone, 

G.g.N.7 

poco auanti, 

G.7.N ,9 

. Simigliantemente le donne 

G.i : 

Tutta fiata crefcendo. 

C.2 .N.7 

Solitamente, 

C.I.N.i 

Tuttauia,cioè fempre. 

C.j.N.g 

ii Sommamente Irfodò, 

G.i .N.7 

1 Troppo piu tua. 

G.7.N-7 

Solennemente, 

C .1 .N.4 

v 

AwK 1 .1 J'I 

l Sode lite-, cioè Jpeffo, 

G.q.N.T 

Vie piu, che mai,cxeè molto 

ìv. 

. Subito da ciò firitraffe. 

G.I.N.7 

piu 

G.8.N.7 

• Subitamente, 

9 j » 

G.i.N.g 

Vie maggior piacer aggiunftro,aoe t 

t S« montare. 

G.2.N.7 

molto maggior. 

G.^.N-I 

Sufi H tirar eller. 

G.j.N.c 

Vanamente , ; 

G.g.N.7 

\ Studiofamentc.W di nafiofi portate ha 

i Vltimatamente, 

G.r.N.l 

uea,cioè defhnatamente. 

C.x.N.i 

Vniuer/àlmcntr , 

G.i.N.l 

I . T 


Volonterofàmente , 

G.i.N^t 

Taluclta attiene. 

G.i .N.x 

Volontariamente, 

G.g.N.x 

» T albera armeggiauano. 

G.6.N.4 

Volentieri, 

C.o.N.l 

. Tardi ttenne. 

/G.7.N. I 

Vgualmente 

G.7.N.9 

, T antefio di qui ti diparti. 

G.2.N.3 

Vnque a iddio non piaccia, cioè mai. 

Teneri (fintamente l’apio. 

G.^.N.é 

ij ouer in alcun tempo. 

G.2.N.* 

Temperantemente parlare, 

G.2.N.9 

Volgarmente, 

G.g.N.4 

f , Vàty guarda fuori del muro i pie di quefto uftiojhi uè,W quel 


.. H . lo, che egli ififii.G-I.N.ì .quefto modo di parlare è f pio, polito, et da 
• li tre auttori nofiri ufitato, fero che quel, chi uè, cioè chi ita è. Et ' A i 

j uerbio lignificante in luog o.Et co/i quell’dltro'che egli ni fh,cioc che copi egli ini 
. fàscio' tu quel luogo. Ve ancbora fiopre dinotare il me de fimo che Vi. Nel punti 
pio quafi dflla Nona Nouclla, Giornata feffa in tal modo è pofto.Douete aduna 
, qua fiipire,cbc ne tempi paffuti fitrono nella rtoflra citta affai belle & laudi «oji 
ufin^e-dellcquai hoggi ninna ne nè rima/à,mercf dell' auantia.it quel che fica 
gue.Doue dice ninna ne rima/à,ue,cn>c ini nella n offra citta . Et nella Gicrirota 
g. Noudla.i, ferine così.Stre andumiccnc qua nella cappaùna-cbe non ui uicne 
mai perfina.Vi in quefto luogo è fignificante ad Iccun^mcntre dice, Nc» ui uiea 
tie,cioè iui alla capanna non uienc nifi pcrfina.Petrarcha in fine Ito a cesi pitto 
^ modo Muta. Tentami 4 mente, an^ ine dentro 4 quella. Ch’indi per Icibeeffer 
non po sbandita. Qual io fa nidi in fu l’età fiorita Ridiciamo, an^i uè dentro, 
cioè ini in (ffà localmente. Nel ecnuttciamento del. fin. Canto dell’infimo, pai ian 
, do M effer Dante d’un lofio tcnebrofi,c.fi dipon. Non fiondi ucrdi,»>a di color fi 
fio.Non rami fihietti,ma nodofi e’n «olti.Non pomj ut fan,ma fiecebi con tofio. 

. Di tn u tran, cioè ini nel lofio crono. Vi eti audio è proncmc,di cui meglio fi poa 
tré dire u tifilo propio luogo.Tutta fiata uoi,tquai componete uerfi , batterete 4 
lui o 
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*]por 'tifate, che prefft! !’«n e l’altro delti f me fi pctù'r’ad.ffn'c tutte tradite 
A dtterbi fèmpìid/rht Marchino o/tre fii fillabe. Al canto. xi-del Paradififi Ugge 
in tal fórma. Cotanto gloriofimcnte accolto. Ma gli A dutrbi,cbc firn fieno in fcn 
• te, fólto per la maggior parte tfambodue li poeti no(bri,folamcnte di cinque fili»* 
■ be mifitratt.Dico per certo; che efft Aduerbi ccmpcflt in grado f( per latino sì come 
nella profiica orattone quadrano mirabilmcte-,ccsì anchora utili iter fi fianca pan 
to di gratili W fplendore fi cafiauo.Uon fo io dotte mai mi poterete moffrar , che 
a Dante,otter Vetrarcha ufi qttcjh modi ,cicè,Occultiffmaniente; Attenti{f;mamc$a 
te, Artificialmente,^' altri fintili. Affiti fict il Petrariha,quando nel capitolo,)!* 
Caf.dijfe,Cbe baldan^ofimcte corfe al Ttbro gliquali con marauigliofi eleganza 
4 tempo, w luogo poffono effere fitmigliari aÙ’antiueduto componitore di profi. 
Parrà forfè da nuoti* ad alcuni, mentre uedr anno, che io ponga due parole al con 
puto d una fòla parola A duerkalmente pofia, fecondo per me collocata fitin tu t 
. tatre a ut tori nefùoi propi luoghi,comc è dire ; Da quinci innà^i.Da capo fpofi U 
gioitane. A fidanza richiede o,Di prefinte furono fui cantar, et altri fintili modi. 
•,NcI che, dico in tei forme di parlare non offerito quello, che come per fir^a par ef 
fer Aduerbialmente pcflo in due dittioni uolgari,ma fouente confiderò ciò che uf t 
Adtterbio latino può mofirar alla ttolgar lingua, in che modo poffa da quella effe 
, re tradotto. Perciò che lo Adtterbio latino Poflhac in uolgar thofeo è dichiarato 
eoi dire, Da quinci innan^i-Et ccfi,Da capodiro latinamente Iterum. A fidanza 
richiederò. Diro fiductahter petam,ouer confidenter pofiulabo . Di prr fónte duo 
fiatim- otter euefligio,oucr,fùbito Non ttoglio qui càtare molti fcambi latini, quan 
t inique io nhabbia piu di quattro altri in borfi.Ma pofeia che de Aduerbi parila* 
ino. Molti neramente fino sbanditi dalla fetenza poetica di Dante V Petr arche 
conte a dire Di certo. Intiero, inuerità, liquali tra le profi hanno flange honcreup 
li. Sarebbe finita dubbio uditori man file ttffmijiette o pera, ma grane tedio,uoltj* 
ui qui iffiorre qual Adtterbio outr altra parte d’oratione fitffe una o due fiate tffà 
ta da alcune tfclli tre nefiri dottilfmi tbofihi. Voglio daffe^jp dire quefto Ad* 
uerbio locale donde- t ftruir commodiffimamente all’idioma thofiano in luogo di no 
me RcitffÌKo > l7 ciò nelle cofi del primo libbra in parte moflrai.Hora non dimeno 
replicherò gli effempi Boceacciani. Vna finefira-, donde egli patena uedcre.Don 
dt,di tu da onde, cioè dalla quale. Donde dinota quel medefimo che onde,ma qflo 
è ad amendue li poeti piu famigliare. Pure nella giornata. 2 . Uouella.y. il Certal 
defé parla così. Là fitto fi menare- onde tratto Vhauea-Onde,dicbiara tu dal qual 
luogo. Non pofjo qui preterire quefii due Aduerbi locali,cioè Quiui,et cofiì. Qui 
ui fi ufi quando parli di pei fina così da te lontana, come da colui,ouer da coloro , 
conciti fiuclli.Però Philomena da Meffir Gioitami Boccaccio introdotta à uof 
ue ilare nel quinto aringo della quarta Giornata ragionando di Lifibetta da Aie/* 
futa citte nobile di Sicilia,cofi dice. Delie men dura le panie la terra, quiui cauòf 
Quindi fi diparti, & torno,C poco difitto, Quitti con qitefia tefla nella fia ca » 
mere rincbiufifi. Quiui intcnditu t cioi li in Meffina dotte era tffa Lifibelta.Et e f 
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fi quindi fi diparti, cioè da quii luogo doni canoe là terra. Diciamo di cofli Nella 
Oltana Giornala,aUa quinta Nomila. Effcndo Meffer Nicola di fin Lopidio nel 
trigonale giudice in mtggio delti due compagni Matteuccio,& Ri bi,cffo Riti tur 
fo il podrfti detto in tal modo parla,dicendo.Meffere,o Meffer e, io ni prego per 
dioiche innanzi, che cotcfio ladroncello, che uè cofli dal lato uada altroue , uci 
tni facciate rendere unomio paio di uofi. Cofli, cioè preffo uoi.Da queflo A duert 
hit cofli, qual è dimcflrante cof propinqua,d>f ende il pronome cotcfio , fi come 
doli’Aiiifertio Q.miui nafte Q.uindi.Hcrmai dopo qurfli Aducrbi coft vedutila» 
diamo all’ altre membra della facondia Certaldefta. 

Delle Intergiettioni di Meffer Giouanni Boccaccio. 

Dicono gli maefbi di eloquenza le intergiettioni altro in fé non tenere ,fenon 
terta ifprej Jiortc di mente j 1 S che le predette non hanno infe offeruationi alcune 
di arte,ma piu lofio mamftflano certi fecreti interiori- (y affetti diutrfi dell' ama 
tuo. Vediamo dunque brieuemente in che modo il noflro accorto ftnttore da Cef 
tal do f coiai parte di grammatica in compo fittone ufre. 


Ahi merce per diojnon uoler diuenie Deh rincreftati di me, C.g.N.7 

re micidiale, G.1.N.9 Ohimè lajja dolente me, C.7.N.S 

Afri dolctffimo albergo de tutti i miei ohimè anima mia aiutami, che io 

piaceri, C.4.N.I mi muoio, G.4.N.6 

Ahi uitupcrio del guafio mona Ohimè padre mio, G^.N.g 

J 0 G.7.N.} Ohimè mijèra me, G.$.N*6 

Ahi laffame, C.a.N.f Ohimè laffa me, G-6.N.1 

Deh madonna ui prego per dio, che O mifera me, G.g.N.7 

uoim'appriat e, G.g.N.7 Ohimè, merce per dio, C.7.N.9 


Delti Pronomi di Meffer Giouanni Boccaccio. 

Varie fono le qualità de Hi Pronomi uolgari ; liqua li certo paiono ogni mot 
do effer uftitt dal famofiffnno uentrt della copio f latinità. Ma noi in queflo luo 
90 porremo q te pronomi,ehe per la maggior parte usò il noflro eloquente Boecac 
ciò nel fuo notabile Decamerone,cioè nella folennita delle fhoe diece doniate. Sei 
che accio doniamo una picciolo, mi aperto uUrodmUone à qttegli,cquai delle cof 
latine non fono da douero inflituiti}diciamo li principali pronomi otto effrre,óoè 
Io, Tu,Se,Quello,Effo,Cotcflo,Coflui, Queflo. Da io, qual è prima ptrfcna,dit 
fende mio,& mta.Da tu,tuo,& tua.Da fe,fuo,V fùa.ll genere neutrale de la* 
tini eloquentiffimi non è rieenuto dalle cefi uolgari,pcrciò che gli maftkilifolami 
te t 7 ft minili generi battiamo. Ma prima che portiamo fori le noci di effi Pro t 
Homi-, luogo qui pormi di mofrar gli articoli mafth i,tj ftminini dcU’un tST l’alt 


TERZO >4 

tro numero. Et {òtto del minor numero li tre primi,cioè il,Lo,La,Le,Gti,Li,E,u 
Del maggior nonero fono gliultimi cinque:?? fanno 4 tutti li cefi fruire. Et tutti 
cotei otto articoli fono cosi elli poeti come 4 gli frittovi di pro/3 communi . Hot 
per mettere meno àgli effempijNella.y, Giornata fbpre la quinte nascila in tal 
firme è notato. 

il, il gelofb pre/è di quefle parole fijjsetto. Nel medefimo luogo • 

Lo, Mejferjo gelofo fi beisene meffe alcune pet risedè in bocce • 

Et nota.cbe appre/fo i tre eiettori nofrri, dietro alla prepefitione per .affamerei firn 
pre figuire quejlo artieoi ouer pronome Lo,Donte al Can.xii.lnfrr.Sotto 4 miei 
piedi per lo nuouo carco.? ctr. in Con^.Per lo mar hauean pece ,?? per li fiumi. 
Boccaccio.G.g.N.y.Et per lo dolore fentito comincio 4 maggiore. Mafeguitia a 
mogli altri articoli.Boccaccio nel preallegato luogo. 

La t La donna rifpo/i,Meffer sì. Et li me defimamente. 

Le, Come uogliono le leggi fiere,?? le ciuili. Q .uiui anebo. 

Gli, Credi tu marito mio, ch’io fia cieca deglioccbi sitila tefte.come tu fe cieco 
di quegli della mente. Sopra la prima Giornata. 

Li, Cacciati per li campi. 

E , Citta copiofi di tutti c beni. G . 7 . N . 6 

I, Si come prendono i latioratori de campi. G. 7 .N. f 
di sefli quattro articoli mafeoh fono d’un mede fimo figmfìcato. Trotto queflo arti 
colo plurale gli come tifare di fisa firma, et f nome moflrarfi feruedo {peffiffime 
uolte al numero fingulare-di citi qui di fitto porrò piu d’un efiepio della. y.Gior 
nata. nella quinta nouella-mctre dice cofi. La dona diffi al mar ito, che fc gli pia 
ceffi. Et pi» /opro alquanto in tal modo. Che ella uederebbe il giovane in orto 
di potergli parlare fi? di donargli il fio amore. Et poco piu fitto . Io gli darò 
quelle derrate, che egli ua cercando. Intendi tu gli darò, cioè allui darò. Li ons 
chora ufi Dante nel fingular numer al Canto fiejlo del Par a di fi cofi dicendo. l’Ii 
credetti,?? ciò che fiso dir era. Et al Cinto. 4 . Infernale . Tutti lo miron.ttrttt 
bonor li finno. Ma quefla maniera di ufir li, nel numero del meno è non tropi 
|m in Dante,?? Petrarcha. Gli fingtlar preffol Boccaccio-,?? alfindelli nerbi 
aggiunto,?? feparato frequentemente leggerai. Magli fingularmente po/lo è af 
fin in ufi dell’un e l’altro porta. Reflaci 4 tir dere, che Le articolo del piu, ferve < 
anchor politamente al meno nel genere fèmimno.Ptrq qui fata bafìeuolt un effemt 
piofipra lafèttima Giornoto,No»elio quinta.in cotal modo . il prete traine,?? 
udendo dalla donna.che confi [far fi uolea,le di fife che non potea udirla- ma che le 
manderebbe un fiso compagno. Adamendue quejh le, di tu allei diffidatiti mani 
darebbe. Ho mai andiamo all’ordine delti Pronomi. 

A 

Altri, Che egli,?? non altri balbia no, G.3.NJ1 

queflo beneficio, G. 2 .N.J C 

Altri, Mentre gli altri donmroi Ci, Tonto di grafia ci bautte fati. 


f> Li 

té. C.g.N.4 

Cctefini fine fidata, G.g.N.9 

Coflui,Colui,Coftei,Colei,Cofloro, 
Coloro,Cotejh, fètida altro c [[empio 
fona /fruitori di tutti e cafi. 

• D . 

Dcjfa paraurti, G.x.N.9 

D efi'a è quc/la, G.f.N. J 

Vejfo,Sochctufb[lideffo, G.y.bi.J 

E 

E|Ii ,Che come egli hanno tre [oidi uot 
gliono le figliuole de gentili hitot 
mini, G.7.N.8 

Egli è tliuuto, G.r.N l 

Eglifteffo, G.g.N.J 

E^li è I lato deffo , eie è colui effo.èfla* 
to;W è pronome dimoffratiuo, direffi 
propiamente in latinoùlle ,ipfi 9 
efì, 7 G.7.N.9 

Ella f opra la (ita fi glie lo pronte/; 

fi, G.4.N.9 

EllciiOjCioè elle, G. 1 . N.x 

I 

lfla notte non cintrerai, G.7.N.4 
lfla fera fiatilo inficine, G.g.N.4 
lfla mane, G.4.N.2 

L 

Loro, Theforo Infoiato loro dal pat 
dre, loro, cioè ad eDi, G.2.N.} 
duefta dittione loro plurale, non mi fo 
uien che mai fkffe da me letta nel fio* 
mrnatiuojma ferue a tutti gli altri ca 
fi. Lui , Lei non fi legge mai nel 
retto, ma in tutti gli altri obliqui è 
t poflo. 

M 

Mi, Accio che quefia cofà non mi bifò* 
gnaffe con troppo proue mofìrarti}i7 
rp er farla» toccare, Kj uede; 
re, C.7.N.7 

Me, Lagnale mai <U me in fi fu premo 
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grado non fu meritata, G.x.N.4 » 

Et nota, che l'ufo naturale della thoa 
fia lingua èfche quando ì,o uer di,ouer 
perfino dottanti me pronome j per mot 
do ninno dirai, ne fermerai fi mi, di mi, 
ptr mh ma fimprc deuefi dire j i me, di 
me, per me . Vero è che li nojln poeti « 
ptr accómcdarfi alle de finente, toltici f ] 
ta nel fine de gli nerbi & mi et me pon , 
gono, dicendo Ferirnn,Fenrme,Con/igli 
arma, A marmi, A mar me ^ molti altri 
fimigliantiMa mefitica dubbio Tariffi : 
inamente leggerai in cajhgate profi, pe* 
roche piu di ufo dicono, Amarmi, Confi 
glianm,Feiirmi,(bc altr, menti. 

N 

Ne, La uirtu uguali ne diflint 
fi, G.4.N.1 

Ne,dichiaratunoi. Et [ippiche tal 
pronome ne,cioè noi è molto cornimi* 
ne con gli due chiari poeti noflri. 

d 

Q«<, In que tempi, cioè in quegli . 

tempi, G.2.N.7» 

Q.uegh uuolc,che io ti perdo* 
m, G.4.N.1 

Q. uefh,cbi è -che flarnutifccfi.^.N.x , 
duegii infirmi, G.r 

Co/i chiara è ,cbe Quegli & Quefli 
[tritono all'un et l'altro numero j « ciò 
non poco è con li no/lri poeti comune. 

S 

Stanotte, G.l.N-J 

Sta mane non potei, C.x.N^p 
Sta /tra m’è nenuta uoglia, G.2.N.2 
Se efferc apparecchiato diffe,G.^M.y 
Se certiffimi efftre diffro, G.2.N.6 
Stancherà è pronome ufitat V 

tp, . G.4.N.2. cofid.ce. 

Si cominci* <t confinare» Et tanno ma* 
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Ufifiet nella caduta, G.l.N.f Te, Che non mi lafci finite quella 
Tu pon mete, queflo pronome Se,alnu che io uorrei, G. g.N.^ 

mero del piu,t7 del meno Jbruire, Ti prometto,cbt io te ne fòro gode* 

T re, G.y.N.f 

C» che difcpra difft del pronome me,& mi,cofi di te dirotti. Però che, e tboa 
fichi dicono dite,itc,perte.Et quando te,figiugne al fin del utrbo, è ufo delli no 
ftri poeti' liquah uoghono poter dire,laudarte,laudarti;ba/ctarte,ba/ciarti}donara 
te,donarti,et altri fi 'tuli. Ma nelle pro/i limate del C ertaldcfie [eggerai,poJfo qua 
fi dir fempre,Laudarti,baJciarti,donarti. 

V 

Vi manderò un cherichetto.G.j.N. f. Vi qiùditu J noi.Et.G.g.N.f.Se ui 
tal di me,cioè fi i uoi piace di me. Ma queflo ui,ferue al ter%p,t? al quarto caa 
fo. Horadel ter^o ueduti habbiamo gli due cffempi. però uediamo anchora del 
quarto. Nella.?. G. alla. f.N.coi» èpo fio . Et quando il gioitane uì fentiua,ui, 
cioè noi. E' fouente ufin^a p onere queflo pronome ui alla fine delli torti. Non pof 
fi> tenermi, che non ponga qui un ejfempio del Pctrarcba bonorator gentile della 
fronde Apollinea , mentre così ferine in cannone . Di me ui doglia, (7 uvicaui pie 
tate. Mi arrefta dire, quando il nofiro Boccaccio ufi dir queflo pronome Vel,nella 
ottaua Giornata,Nouella feconda, cefi parla. 

Vel uolli ifla mane ricordare G.4.N.1 .Vel dico io.l. liquida cofi alla leta 
tra uocal.e. accoflata è come ili luogo dell’articolo il. Perequai cofi di tu Vel noi 
1 i,cioè ho uoluto il i uoi ricordare. il, cioè quella cofi, di che fi tratta. Et nota che 
quefla medefima forma di parlare il nofiro auttore elegantiffimaivente ufi per al a 
tre parole in quel med fimo fenfo,che io ti ho te fi e dichiarato. Adunque alla quar 
ta Giornata N cucila nona,cofi dice, il ni credo ioteio cbc,effo altrimenti diretti 
con eleganfa.Vel credo 10. Et Giornate fettima N cucila fettima forme, il fe-io ui 
dico,cioè fe io uel dico. 

Ve,ancho,ma rade uoltc ufi il nofiro Certalde/e .G.4.N.1 .in tal modo fi riffe. 
Et chi ue ne cafiigò cofi ? Et C. l .N.x ue lo intendo dimofirare.Ma queflo ue,ni 
fo Q ch’io mi ricordi j che fia in ufo delli due poeti iioftn. 

Del Pronome Ciò, col Relativo cbe,del Boccaccio * 

Molto elegante ,& ufitata è quefia maniera di parlare. Però in tuttatre gli I iblei 
è da me offeruata , acciogli fiudianti difcepoh della thofia eloquenti* conofcano 
V acque limpidiffime delle tre prcfcnti nofite fontane efftrc d’ima dolerla , es 
(firn corpi medefimo.Ma fc pur la profi Bo ccacciana c in qualche parola d'fferen 
te d’ambo due gli poeti nofiri : ao finto non fida loro /emione con fottilita d’arte 
grandiffima. 
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Ciò che, Impofiogli di ciò che tuduto bauea, C.f.N.4 

Ciò che , Che noi mi dittate rio thè l’agnolo poi ni dijfe, G.4.N.1 

Ciò thè , Vedrai bene ciò che quejlo c, G . 9 .N. 9 

C» che. Potrebbe egli e fiere gli parc/fc utro,ào che egli dice, G.7.N.9 

Ninno è che nonfàppia quefle due dittioni,cio che, dinotar quello che gli oratori 
latini elòquentiffimi dicono id,quod.QMa quando dico latini eloquenti!}, mi interi 
do Ciceront,Salu[ho,Liuio,Q.uiiitiliano,Plinio il maggiore col fico nipote,et Sue* 
tomo Tranquillo.JVoglio pergentile^a 0 lettori humamfiimi, che rendiamo la 
tino lo quarto esempio purnto per mepojlo . li uolgar neramente replicheremo • 
loquele è co/i. 

C io che, P otrebbe egl i e/fere gli par effe nero, ciò che egli dice. 

Doue 4 conuertirlo in latino di parola k parola • fi può in tal guifà dire. Po/fet 
ili ud effe, illi uideretur tterum id,quod ipfe dicit. R uuido certamente mi pare qua 
fio modo nel tr alatore di uolgar in latino.Voglio dunque dir Ioni piu oratoriamen 
te.lllud effe po/fet, ut idilli ucru uideretur, quod 1 pfe dicit- Et nota,ehe quel primo 
pronome egli, benché il genere neutro non ca/ebiC come già difi'Jnella uolgar Un* 
mojlrafi tacitamente alla liugua latina tener in fe non jò che di neutro. 


Delle Prepofitioni di Meffcr Cicuanni Boccaccio. 


A 

Ad, Et commando ad uno de fimi* 
gli, C.1.N.7 

Q. tufi a Prepo/ìtione Ad cofi in uerfo 
come in profd fempre s’accofla a dita 
fio ne per uocal cominciante,et fe altria 
menti, di raro troucrai. 

Addoffo k Gimtotte pofeolioc* 
chi. C.S.N .6 

Appre [fo tutte T altre, G.i.N. y 
Appreso di lui' [opra l’herba fiat 
ua, C.t.N.y 

Appo noi è poco pre^zfycicì p re fa 
fo noi , G.9.N.5 

A n%i di, C.9.N.X 

c 

Contro alcuno, G.J.N.l 

Contro al piacere de filo parenti fin 
uoleua, G.f.N.j 

Contro di lui era detto, G.f.N.6 
Contra me non dica, G.l.N.x 


Contra all’ al tre, G.l.N.x 

Contra di lui, G.l.N.x 

Ccnc/fo lei giacere, G.l.N.x 

Co ncjfo meco 4 cenare , G.i.N.y 

Con meco k ftar/i, G.7.N.5; 

Con meco infume, G«T 

Coneffo uoi 4 ftar, G.7.N.6 

Colle cafiagnejCol moflo, G.g.N.x 
D 

Dopo molti bafii, G.y.N.4 

Vauanti all’ujcio morto, G.4 

Dinanzi alla porta , G.J.N.9 

Dietro alle pedate, G.7.N.8 

Dauante 4 quello accidente,G.f.N.f 
Di rimpetto alquale era l’ara 
ca, G-4-N.x 

Dipreffo 4 fettant’ anni, G.l.N.x 

Dintorno 4 fieni, 1 V alle flaf» 

fi, G.5.N.8 

Dopo alquanto di tempo, C.Q.N.p 
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tra fc alcuna uolta'diceano,G.ì .N.i 
I 

I» que tempi , G.i.N.j, 

Incontro allui dice ano, G.j.N.i 

In fùl uefpro finendo, G.7-N.1 

In fu quejla bore, G. f.N.g 

Intra, Dando loro licenze di fare in 
tra [t quello, G.f«N.i 

lnfino ad bore, C.7.N.4 

infra, Gli occhi infra' l mere foa 
jfrinfe, G.1.N.6 

ìmierfo ['occidente. 

* : L 

Lungo, Che la fica camera fùfte lune 
go la uia, cioè prefto, G.7.N.3 

M 

Meco giacer uolea, G.7.N.7 

N 

Ne, Mefieft le mani ne capeg 1 i,ne 
cioè in li capei, G.l.N.g 

Ne miei di, cioè nelli, G.1.N.1 

Ne, Lo imperio di Rome da trance* 
fibi,ne tedefc hi portato, G.i.N.g 

O 

Oltre modo, G.3.N.4 

Oltre i tutto queflo, G.2.N,g 

Oltre al piacer, W oltre ad ogni con 
ueneuole^a, G.y.N.ij 

S 

Sopra ogni altra ritro/a intanto 
che, G.9.N.7 

Sopra la loro fède, G.2.N.7 

Sotto i panni, G.g.N.4 

Sotto nitrì nomi, G.q.N.f 

Su per leflangh e, G.J.N.p 

San^a coflo, G.g.N.Z 

Seto mede fimo diffe, C.g.N.7 

Secofleffo non fipendo , G.7.N.g 

Seco propefe, >i G.g.N.) 

Su per li tardi rami, G.i 


té 

T . y i 

Tra, Mirine la parola tra 
denti, G.J.N 

V 

Verfo di lei, G.g.N.? 

Verfo il palagio tornate/}, G. I .N.» 

Verfo, Vfcito di Ferrara canai* 
cando uerfo Verona, G.l.N.l 

Delle Coifgiontioni uolgari 
Del Boccaccio , 

L'ufficio della Congiontione è fola 
mente leg ar,& ordinare la fintene 
del fcmone.Ma noi bora per la mag? 
gior parte hautremo 4 confidcrare la 
firma di effe congiontioni, 

A 

A nchora che con difiiculta il ficeffe, 
cioè benché, G.a.N.7 

Antiche, C.g.N .4 

An^i ue ne prego, C.g.N.6 

Attenga che chi ualeffe, G.g 
Anche,Bentiuegna non fin auedeua, 
ne anche uicino, che egli batte fa 
fc, GiJiN«l 

Ancho,Se ancho con /ornine lode lea 
Mario , G.x.N.7 

Adunque, C ofi adunque, G.f.N.g 
Anchor,Et anebor uijifta, G. 6 .N .0 
Almeno uedere le mura della fita 
cafà, G.f.N'é 

B 

Benché tu dica, G.g.N.7 

Benché non gli bifbgnaffe, G.J.N.j 

C 

Concio fiacofà che, G.g 
Concio fùffe copi che quel terreno 
produca cipolle, G.é.N.X 

Cotanto piacqui, G.g.N.7 

Come,Et come fc dal letto, ò da 
tofinnofi Uuajfej G.a.N.jJ 
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Quefta dittiate come,direfti lletinemen 
te tanqui- Ma per rendere l’efjempio 
intieramente latino. Et tanquam fi a 
le£fo,uel ab dito fonino finger, t. 

Con tutto che, cioè benché, G.x.N.9 
Come, llcbe come loftpho bebbe deta 
ro come è dire-, dopo che, G.9.N.9 
Me diciamlo in latino. Quod pcftquà 
lofephut audiuit. Pctrcftì anche dit 
recititi luogo di poftquam. 

Come, Et come quefta hebbe 
detto, G.9.N.7 

Q uefto come, è fimilt al Inferiore. 
Come, Dicendo anchora,cbe ella fi ma 
tauighaua,ccme ao poteffe efjtre adì 
uenuto, , C.7.N.g 

Q .uefto come è dire in che modo. 
Comunque, Egli è fifc.occo,cbe egli t ac 
concere comunque noi uoncmo,cioè 
come mai, G.J.N.j 

Comunque di tu come mai uorremo. 
Che, Dico,che j landò in quefh termi a 
ni la no/ira citta, G.t 

Che, Donerebbe e/fere piu honcfto che 
una donzella, G.7.N.9 

Che, Non che uno di loro,che gentil* 
b uomini fono -ma uno ribaldo , quant 
do a uoi piace fj e, mi piacenb ; 
te, C.l.N .6 

Lo, che del primo effempio, n fronde 
9 in latinotet il feròdo rifròde quim, 
col [ito accento, il modo neramente del 
ter^o effem pio, dicendo. Nò che-, c come 
dir e, non folamente che uno di loro, che 
fino gctilhuommi. Q uefto fecondo che 
è relattuo del maggior numero,come al 
fio luogo uederemo. 

O 

Dunque, Perchè dunque, G.f.N .6 
E 

Etanchora, C.g 

A' •• % ' 


Et e mi piace, G.fl 

Et fi anebora perchè, * G.2.N.0 
E guafterefti i uoftri fitti, e 
miei, G.}.N-9 

EH audio da alcun medico morta giu t 
ditata fu, t C.x.N.4 

. ; L 

Le onde Currado riuolto a ■ Chichtbiu 
diffe, C.6.N.4 

La ondePamphilo udito il commandos 


mento comincio cofi , 

G.t 

ì - M 


Me prefìtppcfto che to fuffi. 

G.g.N.7 

Mentre dimorai 4 P erigi, 

G.9.N.7 

N 


Ni-n dimeno non rfftndo. 

G.l. N.4 


O l. 

O v amica/o figliuolo/o chi che 
fia, *• G.x.N.4 

P 

P ofeia che ella tacque, G.l .N.4 

Però eufemia, G.9.N.9 

Per che effi non dimandino, G.g.N.7 
Perciò, Et perciò è buono di prone* 
dere aitante, G.l 

Pur,tffi nafiono buoni ì mille ufi, 
non pur a quefta, di tu pur, cioè non fi 
tornente a quefta, cioè in giacer follai* 
•%ando con le donne, ma è mille e! tre 
cofi buoni gli h uomini naftono.Et/u a 
rono tai parole della moglie di Pietre 
di Vendutolo, come pcftoè nella quia 
te Giornata Nowciie decima. 
Peraò,Et perciò a me parchi 
bc, G.9.N.5 

Pera» ,Et perciò fin^a piu dinne, 
dico, G»9.N.£ 

P cr tanto. Et per tanto il fio amore 
in lei fi radofpiò, G.l.N.7 

Perciò che un noftro padre, G.l .N. f 
Però che dico, G.i.N.jr 

Q. Qijenù 


re. 


gnia rifiutale, 

S 

Sdì »o fi io non nolefli. 
Suino (è,nportafi al ioti) 
Se alcuno negli uoleua. 
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chora perche , 

G.i.N.g 

l if 

St picciol termine, cioè tanto picchi 

G.7.N.6 

lo. 

G.l.N.f 

compaa 

Se non come ferrila. 

G.x.N.4 

G.y.N.i 

Sennone, 

G.7.N.8 

G.4.N.X 

7 anto, quanto, Di quefeo mondo bacia 

,mfe. 

feuno, tanto, quanto egli fe 

ne toi 

G.S.N.4 


G.j-.N.x 


Mi piacque urrtuofelftmi uditorijn tuttatre cotali noferi hbbri hauer ppfei gli 
A diterbifee Prepo/ìtioni.W le Congionttoni co/5 difhntamente-et per ordine d'Al 
pbabeto,Nelche molto dfeofea,tr lungi dal mio con figlio fu l’cpptmcne di Frana 
cefco Fortumo,tlqual delle tic parti predette fece mefeolatamente un pilo corpi. 
Ma ardiate qual indù fina, cu tr qual ftudio poffa meglio aggradire 4 gli amatori 
difcepoli delta Thofca lingua-contentcmi certo nonché gli candidi 17 modefti 
ingegni, ma ettandio rffi maligni et tra/curati giudici 4 lotftnno portino in me%* 
^o la fenten^a dici fa Al ben Jo io con quante notturne tur diurne uigilie,C quan 
tunque altri noi ifetmajfe J que/h tre hbbn inferme raunai.Hor accio ritorniamo 
al nofero lauono.tgli ferfe potrebbe auenire,che qualche grammaticuccio triniate , 
haiierà 4 dire, che in quefei miei tre Iibbrt alcun aduerbio tra congionthne,W p re 
po/itionejt7 prepo/iticne intra aduerbio alle uolte fi uadino mefcolando.Et per 
ciò chi tiene il uafo fan^a l’olio, cioè fen^a chiara fcr «fidente litcraturafeegga 
la dottrina dell’antico Cj fimofo Dicmideylqnale ci ammenifee 4 non pigliar 
mamneoma ft taluolta ricono/ceremo aducrbi effer congiontioni. Sono anchcra 
c egli co/i /crine J alcune attiom,lequah babbiamo per cofa incettale ccngiontio 
ni,ò prcpofitioni , o aduerbi dobbiamo nominare , Cj elle non dimeno in ogni fen* 
fe conojcvue fono. Et di ciò baj li. Hor accio che io aggiunga alcune poche pai 
role alla fine di quefle congiuntioni j dico la l.ngua t kifca,v feeffe, %j in mola 
te maniere di fituellare non effere inferiore alla facondia latina. Però notiamo que 
fte conginnticnifCioè Pertanto, Perciò, La ondr.Pcrò, Perciò che,llperthè, Per la t 
qual cofa. Done quefea ultima ferma piu ufetatamciite dtmcflra la fegmficaticnc de 
le dittioni donanti pofee,lequai con i/cont»i tal fono da latini uefhte^mcntre effi di 
cono, ideo, Quamibrem,Q.uoccirca,QuaprcpteT,Quare,Profterea,Nanqne,Pros 
pt crea q,,tj fe altri ribatterai. Quefea ccngiontioiie Però è molto in ufo di Vana 
te,i Iquat in Perciò è piu raro. Mail Pel rarcha mfeeme col boccaccio nefero fes 
no in l’una tj l’altra dilticne pequemiffinn . La onde è ffecialmente in ufo del 
folo Certaldcfe. Nella dittione Pertanto,delli tre nefen autton fcarfo ciafibedm 
no fe dimoflra.SiniiUmentc,Q.uantiuique,Anchoraehe, Auenga che , Ccn tutto 
the,bencbe,fono d’uno medejimo fegn.fuato^ade quai dittioni rifficitde il latino 
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Q.uanquam, Q.uanuìs,Etfi,Lìcet, Tanetfi, Dunque,!? Adunque tafano ccn , 
eleganza nel fecondo luogo della cominciente oratione,com’è dire. Voi dunque 
madonna fete d’ogni alta uirtu,!? gctilc^a uefiita,Et cefi anchora. Da uoi ad a 
unque illujbre madonna s'ingemma di mia Jpcran^ail fiore . Ben che nel primp 
libbra [opra le cefi di Dante io babbia detto alcuna cefi circa quefie medefime con 
gientioni,non dimeno batter le co fi utili alla compofitione uolgarqui replicate t 
nófij di mjlcftia,ne di tedio allifiudtofi nofiri difcepoli dell'Italia tutta . Hor ac 
t io qualche cefi piu oltre diciamo. Certi cuncfitti gieuani hanno in talentai fi 
pere qtttfia parola p tir,!? pure che fignificato in fe tenga. Dico adunque che co 
tal dittione pur mefirafi congiontiua,come 4 dire filamente.Hora udiamo il pot 
ta di Virgilio filtrano imitatore nel. xxxiii.canto del paradifi cefi dicente.La tua 
benignità non pur ficcorre Acbi dimanda, ma molte fiate Liberamente al dimena 
dar precorre. Di tu non pur/ior non filamento [occorrerla molte fiate la tua bea , 
nignita precorre. Mede fintamente Peirarcba in Cannone. Ch’i pur ncn hclbi ana 
chor non diro lieta Ma ripofita un bora. il Boccaccio,!? finente ufi quefia dittio 
ne pur , come ì dir propiamente nò dimeno.? ero nella G. j . N.t). cefi [crine. Qua 
tunque gli altri niercatanti,che quitti erano s'ingegna fiero d'flurbare qucflo fitto 
conofiendo, che gran male ne poteua [eguirt, pure erano d’e due mercatanti gli otti . 
imi accefi,ordina tu il te fio, pure erano,cioè non dimero era no,Et tanto piu, pera 
elee, i quefia congionticne quantunque, acconciamente,!? di ufi dal latino riccua 
Mto,non dimeno fi fie gite. Et precifemente noterai [pra la Gicrnata.X .Nouclla.q.. 
L'Abbate con tutto che egli haurjjela barba grande,!? iu habuofiraciiic[tofiifie f 
pur dopo alquanto il raffiguro. Q.ui fimilmentt con tutto che,fignifica benché, ì 
benché feguita non dimeno,!, 0 nofiro mafiro adunque ufi et politamente quefia dìt 
tione pur in ucce di non dimeno-Etegli etiaudio poti pur diuerfi del tutto da ciò 
che detto babbiamo, mentre nella G.jJ.N. f .co/i dice. Non dimeno ella è tanto da 
riderebbe io la pur diro^CLui pur intendi tu, ogni mcdo,ouer finalmente Et cefi 
G. i.N.y.La bella donna pianfe la fia difiuentura • ma pur poi da Confiantino 
riconfirtata dichiara tu pur poi , cioè nel fin poi , ouer nell’ultimo. 

Rtfiami 4 dire poche parole di quefia congiunhua dittionc Quantunque, la cui fir 
ma c compofita da quanto,!? unqnt,dout tolta mi l’ultima uccal.o.da quanto p 
et accoftatafi la dittiate unque dirai quantunque. Ft cefi Comunque, da cerne, è uo 
cal gittata aia,!? attaccata ui la parola unque firmerai comunque-!? fificgutn 
temente altri fimilicompofii.Q.nanlunque taluolta figmfica quanto mai } !? cefi 
comunque come mai. Del primo modo Dante nel canto. xii. del Purg.Ma quando 
dtffe la fa a liti,!? u arca -Che qui è buon co la ucla !? co remi, Quantunque può 
ciafiun,pinger fia barca.Ma accio lafciamo da parte il [enfi thcclogico da Laudi 
Ito acutamente wterpretato-in quefio ternario Dautefco ufi il fcimuo poeta firmo 
pe mctapborico,cicè traflatitto perno che, quando diciamo di alcuno che fuggir a t 
tenda con prefie^a,cofiumiamo dire.Scn'aitdce con remi et tielrHora per urnit 
2 noi.Pero il diurno poeta mantoitano difie 4 Dai ite,Bi»oii è con la itela i? co r< 
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tnt pinger fiia torce Quantunque può ciaficun,cici quanto mai ì poffibile.Petrer- 
c&a in /emetto cefi a neh or propiamcte.Chi uol ueicr quantunque po natura, cioè 
quanto mai. Di Comunque ejfo boccaccio nella ter^a Ctor. N. I .introduce la mo 
naca lafciua incontro la fila compagna co fi dire. Egli li fificiocco,che agli s acconce 
ra comunque noi uorremo;comiinque,di tu come mai,quafi dica, in che mai manie 
ra a noi ptacera.Egli è da /Spere Quantunque e (fiere dittione cógiuntiua-et(come 
dauanti fb detto J lignificar Bencbe,laqual parola è propie, 17 fimigltariffima a 
la pro/3 Certaldejca,preffb laqual dotte leggerai qncfla diti ione quantunque fi a 
giuficar benché, fempre la trouerai al fio ggwn tino congiunta.Pei b nella fiefia Gì or 
liere.Nonelle nona. Quantunque leggiadre donile, hoggi mi fieno da uoi fiate 
tolte da due in /(monelle. Et Giornata. §.Nouclta.x cefi. Quantunque il con 
trario haueffe della Mita di lei . Et Giornata. I. Nomila. x. Canffime campa 
gne, quantunque Pampinea piu per fina cortefia,the per mia w rtu nibabbia di noi ' 
fatta rema. Ho ra per gemitela fitàamo quefio ultimo effempio latino. Dicia : 
mo adunque. Quanuis cariffime comitesjna magis benigniate, quim me a uir 
tutte regmam Pampinea me uejìram clegcri t. Puoi anchoracofi dire. Li cetcor 
quales (/ile&i/Jim* Pampinea fila potius ipfius gratitudine, qtùm mea uirtute rea 
ginam me uobispr.tficerit. Io non uol li conuertire quantunque dittine uolgar, 
con la parola Ltfi, o quamquam latina. Pimi) che Marco Cicerone maeftro di rio 
qutntia fianca peri ha in ufo , che Quamquam?!? Etfi uolentieri congiunga al 
lo’ndicatiuo modo -(7 Quanuis 1? hcct al nerbo foggiuntiuo. La onde appare 
la compofitione tìoccacciana ejfer tolta dalle midolle della lingua latina. Dan 
te tutta fiata nel canto. xxxih. del Purgatorio,congiunfe quantunque al modo in 
dicatiuo,dicendo.Ne quantunque permeo l'antica madre. Vltimatamcnte gli tre 
«o/lri eiettori ufimo la congmntione benché, ma rade ublté.Etcofi ho indubbio fi il 
Boccaccio da tre b quattro Molte m fu ufàffc quefia cògiuntiua tuàdio, ma intr'am 
io li poeti non mtJouicn,che in luogo alcuno fi legga Etiandio . M’era quafi di 
diente ufi ita la Congiunticne.ò.quando fi gm fica ouer,allaqual P etrareba tal uol 
te accofta la lettra.d.quando la /eguente parola comincia per lettra uccale.Etcio 
fidamente fi per cagione di piu ornato del urrfo feguendo Motel. Però nel foretto 
diffe cofi. HeMrem mai tregua . c od baurem guerra eterna ? cd,ctcc otter,di cu. 
Et cofi.o.h eol.d.tn me^Z 0 ^“ c uocali,porgt al tierfio corfo di pronuntta polita. 
Me tal modo in profi non ufiiamo,QHÌ homaifiro fine delle Congiuntioni Cere 
falde fiche ,!7 anderomene alla dtmoflratione de Ih Relatiui di affo noflro di prefi 
componitore elegantilfimo. 
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Brutti animali. 

G.t.N.1 

Capelli, 


»one^.r di freddi. 

G.7.N.} 

Caterina 'nome. 

G, J-.N-4 

Brutto uifo. 

G.a.N .4 

Calca maggiorenne fiequent 

Bugiardo, 

C.£.N.x 

Z‘. 

G.I.N.i 

C 


Chiaffctto,Chiaffiolino, 

G.2 N.f- 

Catti «ita, S «a uita flette in cattimi a, 

C harattere alquante fcri/Te, 

C.g.N.f 

cioè prigione. 

G.i.N.é 

Cercatori della loro morte. 

G.7.N.J* 

Ca/àmento bello fice. 

G. 9 .N.J- 

Crefri capelli. 

G.4.N.X 

Caficlla, 

G.x.N.i 

Chente che ella fi Jùjfie, cioè quant 

Campidoglio R ornano. 

C.x-N.g 

te. 

G.é_.N.x 

Carbonchio legato in un anel> 

Cedri, 

C.J 

lo. 

G-X.N.9 

Cethare, 

G.g.N.f 

Carnahfjmia de figliuoli , 

G.x.N.x 

Cepperello inarficàato,àoè cioco 

Cappillatura crefra. 

G. 4 .N.f 

bru filato dintorno. 

G.g.N.7 

Cattura uita. 

G.4.N.X 

Cheta, cioè quieta. 

C.8.N.4 

Cajligatura fi fatta. 

G- 7 -N .8 

C beute, (7 auali,aoè quante W 

Calzoleria do ut fi firn le fi 

art 

quali, 

G.7.N.4 

pe. 


Cento inaia creature , 

G.I 

Cafiio,cioè fvr magio. 

G.fJ.N.6 

Credendo filfi. 

G.2.N. j* 

Capponi due paia. 

G.fi.N.6 

Crefre di ufi>. 

G.8.N.7 

Cappella , 

G.JLN.* 

Cilc/lro,color, 

G.j-N.l 

Calcagna, 

G.fl.N. y 

Cielabro , 

G.r 

Caneflruccio, 

G.S.N.I 

Cicale, , 

C.g.N.7 

Ca Q«in»o, , 

G.4.N.2 

C iembalo. 

G.£.N,X 

Cannona finita. 

G.7N.X 

C ircónflanti. 

C.2.N.6 

Cattuiita di chierici, . 

G.t.N.7 

Cimiteri, 

c.x 

Chiariffuna fama. 

G.I N -7 

C lance. 

C.J.N.y 

Capefiro allagola,cioe la fu 

Cintola , 

G.J.N.J 

"*» 

G>li N»l 

Cinghiale, cioè porco filuefi 

* 

Caldera, 

G<2 «N.i 

ro. 

G.4.N.9 

Canapaccio {un fiaccane. 

G.j-.N.x 

Qirugia, 

G.4.N.X 

Cattaltrefica uita , 

G. 6 .M -4 

Cittadnufchi modi. 


Capanna, 

G.'J.N.i 

C riflei,cioè ctifiicri. 

G.g.N. 9 

Calderon, 

C.6-N.X 

Circuitone di parole. 

C.X.N.* 

Carezza tenere. 

G-i-N.f 

Coppa piena di nino. 

.G.x.N.9 

Caiterna, 

Gun-6 

Concezione fittami. 

G.x.N.x 

Caualiere, 

G.2 • N* ^ 

Chiotti, 

G.x.N.x 

Cathohoo httomo , 

G.4-N.1 

Cognato uoflro, , 

G.7.N.g 

Candela, 

g. 4 .n.x 

Compiemento, 

G.7.N.9 

Camificia, 

G.9.N.4 

Co nfigliere. 

C.fl.N.9 

Calori, 

G|)*N» t 

Commiato prefio. 

. G i-N.» 



H 

i ili 


Cocomero, 

C.g.N.9 

Cupidigia, 

G.l'.N.gj 

Coltre lavorati toK origlieri ì 

Cucina , 

G.6.N.X 

maraviglie. 

G.g.N.x 

Crucdofi di quefl 0, 

C.8.I^.x 

Cortigiani , 

G.T.N.l 

O 


Coute?no,in contegno eontencdofi,doi 

Danaio uno. 

G.g .M«l( 

fiàdo con ifhmatione di fi, 

G.g.N.2 

l 

1 

; S 

Q 

^G.g.N-I 

Co fette. 

G.x 

Damigella, 

G*.N$ 

Contrada , 

G.7.N.2 

Drapperia, 

G.l.N.t 

Commodita, 

C.I.N.) 

Dannate alquante fecero. 

G.f 

Collata la tuia per partirft,àoè 4 cola 

Debole 

G.g.N.7 

lo po/t a deli albero. 

C.».N.7 

De fri nuoui. 

G.2.N.J 

Corna mufa,cioi J tormenti da Qh 

Demoni, 

G.g.N.7 

nare , 

G.9.N.7 

Debile, 

G.2.N.6 

C offerirne del baril,didamo 


Debole, 

C.g.N.7 

noi altri cacone. 

G.g.N.x 

Disleale , 

C.^.N-6 

Co [eia. 

C.8.N.7 

Dimtflicbe 774 , 

G.1.N.7 

ConucncuolefZa, 

G.8.N.g 

Diporto,cioè piacer,ouer follala 

Confederatole, , 

C.x.N.g 

V, 

G.f.N.9 

Concbiuftone, 

G.g.N.l 

Dita della man. 

G.f.N.x 

Cinturetta, 

G.g .N.x 

Diti,cioè delle mani. 

G.2.N.I 

Conuputo defiderio con gli oca 

D'/lealta, 

G.g.N.j 

chi. 

G-9«N. l 

Dipintore, 

G.x 

Compare di tutti. 

Gé.N.x 

Difederi iicferi. 

C.8.N.7 

Comparatore, 

G.I.N.4 

Dimiuuimeiito, 

C.x.N.) 

Coniare, 

C 6. N.x 

Dimanda fia. 

G.X.H>£ 

Comparatico, 

G.7.N.5 

Dilctto/à gioia. 

G. J.N.7 

Coltella i n mano. 

G.2.N.7 

Difforme uoce,cioè brutta , 

C.f.N.) 

Co rfale fórno fò. 

G.i.N.x 

Disfo cimento d’ Italia. 

C.6.N.X 

Qógiugttintiti primi tf amore 

,G.5.N. 9 

Disdette molte. 

G.2.N.J 

Commendata da tutti, cioè lodai 

D imorata, in Perugia, 

G.2.N.J; 

ta. 

G-f .N.) 

Difetta Jpiluncbc,doè abandona t ■ 

Ccfian^Oì, 

G> 2 iN *4 

tf. 

G.j *N . x 

Contese beuta, dot cogniti* 

Diffamila padri. 

G.x. N.x 

ne. 

G2.N.f 

Diffidenza, 

C.x.N.g 

Coltri cetta. 

G.1.N.J 

Disdicanole non i. 

C. 2 .N -9 

Concupì feitn^a carnale. 

G.J.N.4 

Dipinture, 

G.X 

Concupifabile amore. 

C.x.N.f 

Diabolica opcrationi. 

G.I.N.J 

Cbuftro di frati. 

C-j-N.g 

Domanda udita. 

G x.N.f 

Cuna, 

C.g.Né 

Difiuentura, 

G.1.N.7 

Cruccimi forte di do. 

C.7.N.g 

Dogana XJ Doganieri, 

G • *j.N. x 

e fio. 


Dolente fior di mifura. 

G.2.N.7 


terzo fi 


Dita itile mani, C.f.N.x 

? > L 

Legna, G.I-N .4 

M 

Mura della (Ha cefi, G.f.N .6 

P 

P ugna,*? calci, C.j.N.J 

R 

•Ri fi colai, G.J.N.J 


Vocabolario piamente delti nomi fipra 
le cofe di Metter Gtouoni Boccaccio. 

A 

Abbadeffa con monache, C.9.N.2 

Abominatoli par ole, cioè meladette, 
ouer fafhdioji, G . I . N. I 

Acchetata, cioè acquetata, G.2.N.7 

Accidente /ubico, G.4.N.7 

Acconcia gente 4 creder il male,cioè 
atta,ouer pronta, C.) .N.f 

Acconciofùo , G.9.N.7 

Aduerjiti, G.2.N.7 

A jfu nucata, cioè co fumo di oda 
ri, G» 6 «N*i 

Agiata donna, cioè accommodat 
ta, G» 8 - ^*f 

A grado 4 noi fi a , G . 2 .N. 3 

Ago, cioè da cu fare, C.l 

Agio grande, cioè commodo, C.2 .N.7 
Agnoli pare nano, G.x.N.g 

Agnefà, nome di donna, G-7-N.3 

Aitante,^? fino, G.2.N.g 

A llamam, popoli-di lamagna, C.t.N.Q 
Alberelli, C.2.N.3 

Alpi rigide, G.J.N.X 

Alberi, G.liN.é 

AOcggiamento,cioè AD euiament 
to, G.9.N.7 

Ambafciadore , C.x.N.2 

Ampioti regni, cioè dilatati, G.x.N.J 
Amiche t G.x.N.g 


A mijle. 

C.x.N.g 

Ammirabile , 

G.l.N.i 

Ampolletta, 

G.6.N.X 

Ampolle , 

G.7^1.) 

Amleto, 

G .2 *N*^ 

Amante fio. 

C.3.N.3 

Amaritudine, 

C.4.N.6 

Amoreuole^je, 

G.3.N.6 

Amendue, 

G.7.N.9 

Angofcie, 

G.2.N.6 

Angofaofa, 

C.8.N.7 

Angofciata, 

G.8.N.7 

A nell etti contrafitti. 

G.9.N.J; 

Anelli, 

C.5-.N.4 

Amila , 

G.x.N-l 

Anguinaia, cioè p effe. 

C.l 

Annegata era. 

C.2.N.7 

Aombro mulo, cioè ombrofi. 

G.9.N.9 

Appreftaniento follccitaiia. 

G.p.N.j 

A p parecchio grande. 

G.x.N.x 

Appanfcente troppo,cioè di buono 

a/petto 

G • 3 • Ni 1 

Appartenga, 

G- 4 -N .6 

Apritor di giardini. 

G.3.N. 3 

Armi fùoe. 

C.é.N.r 

Arme, 

C.f-N.I 

Arca, 

C.l.N.f 

Arciuefcouo, 

G.lN.p 

Aranci, 

G.3 

Anoflito, 

G.é.N.x 

Arcipelago, 

G.2.N.4 

Arraffata ueggendof,cioè 

dittatila 

ta roffa. 

Gii .N,X 

Arrendanole 4 gli amorofi dtfif 

dcri, t 

C.7.N.7 

Arcieri, 

C.f.N.2 

Arcione, 

C.f-N.J 

Arbufielli, 

G.f 

Aria tutto. 

C.l 

Arfura, 

C.g»N.7 


Arnefi fìm,cioè ornamenti ,rj coma 
H «<« 
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ni tur* ttolgar, laquale per l* maggior p arte in «o/fra età(ohme)trouafi per tutto 
foli* nelle mani ai tàliffimi ciàz*tori,chc per le pia^t <£ Italia floltamcte dilet 
tano l’ignaro popolalo- Ha tòpo horamai,cbe fèguuiamo l’alphabeto fi ut a gii 
noe abolì del nofbro Certaldefi.ln qflo Mr^t prima che fi peruenga al fine,uerri 
mi forfè in méte qualche altro precetto da effere qui dctro intertcjlo,per comoditi 


di qualunque lo terjò et polito jìile del cóporrc difidera ardentemete e ffer citare. 

F 

Ebbro il uedea. 

G.7.N.4 

Frategli, 

6.1 

Ebbrr^a di coflui. 

C.7.N.4 

Fattele belliffime. 

G.2.N.7 

E bbriaco. 

C.7.N.9 

Feccia (fri popolalo. 

G.x.N.g 

Ebbr tacchi, 

G.I.N.2 

Feminaccia bella. 

G.g.N.g 

Eccellenza, 

C.X.N.g 

Feffuradi muro. 

G.7.N.J 

Eccitatore di addormentati , 

C.f.N.I 

Fierezza dell’appetito. 

G.g-N.7 

E focaccia tanta , 

C.X.N.g 

Femimli uefiimenti. 

G.2.N.9 

Empito d’ira , 

G.7.N.9 

Feftante,ty lieta. 

G- 7 .N .7 

Enfiatura, 

G.I 

Fedeltà, 

G.7-N.7 

Esecutori , 

G.I 

Fiera riccbiffima,cioè dotte fi fitti 

Effilio, 

G.I.N.I 

mercato. 

G.2.N^ 

Exilio , 

C.I.N.i 

Febbricitanti, 

G »x 1 

Effeminando ogni p articolar ita, G.y. 

Firéze, patria di Date poeIa,G.g.N*$ 

Ejperti, C.g.N.7. 

C N, 8 

Figlinocelo, 

G.7.N. 

Experitnz a. 

G.I.N.I 

Filatrice, 

g.^.n.^ 

Elùdente argomento. 

G.I 

Filiera fine fhmnino. 

C.X.N.g 

F 


Fitteci fine mafcolino. 

G.x.N.x 

Famigli, 

G.I 

Frioli,àoè la patria. 

G.X.N. J 

Fante filo fuggito. 

G.I.N.J 

Fimo, dot palio da canali. 

G. J .N. ^ 

Fante cattiuella. 

G.9.N.7 

Fondaco di mercatanti. 

G.2.N.4 

Fiafchi di nino. 

C.9.N.9 

Forziere, 

C.4.N.4 

Fauellatore ornato. 

G.x.N.4 

Forcfìiere, 

G.I.N.J 

Famigliare, 

G.I 

Focolare da cenere,. 

G.p.N.x 

F anta fina incantata , 

G.7.N.I 

Forfice un paio , 

G.J.N.t 

Farnetichi diuerfi. 

C.9.N.6 

Fornaio, 

C.6.N.* 

FrateBeuole animo. 

G.I 

Frondi,cioè le foglie. 

G.I , 

Familiarità, 

G.2.N.7 

Formaggio grattuggiato. 

G.g.N. j 

F auole, 1 

G.p.N.x 

. Fortunofiaiienimenti,cioèfelici ecfora 

Fauolofè dimofira'ioni , 

G.2.N.X 

ren Z e, 

G.I 

FanttceUa piaceuoletta. 

G.7.N.3 

Foderata di uaio,. 

G.x.N.a 

Fracido dente, cioè maT 7 o,ouer pm 

Follia, cioè floltitia. 

G.x . 

trido. 

G.7.N.9 

Fuga grande. 

G.2.N.7 

Franceftbi popoli,, 

CJ.N.j 

Funerabile pompa. 

G.I 

Fratelli, 

G.I.N.I 

Fune una, ci oè la ebord * di canape, G- 




C4-N.4 
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Dotare dieci mila, 

G.2.N. 9 

Do rmentff 

C.7.N.T 

Doglio, cioè uafa, 
Do'uitia.grende , 

G.7.N.2 

Doppiere accefa , 

C.f.N-é 

G.' v N.g 

Dubbi vari. 

G.9.N. 1 

Domcnedio, 

G-I.N.i 

Dugento fiorini (Toro, 

G.g .N.I 

Do fio, cioè la parte dietro , 

G.8.N.J 

Dubito fi, U timidi , 

G.x. 

Dormitorio occultato. 

G.1.N.4 

Durante quefto amore , 

G.f.N.é 


Ragioni alcune utili alla cognitione delti nomi . 

T nel meggio,& nel fine dotte k me pana, intendo di fauellare ptf 
t dichtaratione di quefi i nomi. Non curo io chcl me^o dotto uolgo k eoa 

tai nollre fatiche occultamente legge imponga, tl perche Francejco Fora 
turno. M«£ò FortKrtiOjò altri chiunque fa fie, ben lo fa toj nel primo libbro della 
fùa gramntat.ca taffattcoe affai k dimoflrar certe (hoc forme fi pra c nomi regolate. 
Et perche io non imparai 4 gli altrui uefhgi , [emione k qne della fauia antichità 
appoggiarmifdtro /blamente per bora, che tutti li nomi della ter^a declinatone la 
tuia, fi come al uolgar portati fimfeono il fingular in. e. co fi anebora il plurale nt-i. 
One per gratta d’efjempio Pax,pacis,Ars,artis,Nox,ncéiis, diremo latinamcte, 
17 volgarmente nel numero del meno Pace,Arie,Notte.nel piu, Paci, Arti, Notti, 
et fiatili infinttiitquai plurali dalla fila tbofea lingua fono regolatamele conofitit 
ti. Quegl i nomi ueramet* che nel minor numero in.o.cópiono,tsr apprejjo i tre no 
fin auttori poffono tanto in.i.quàto in.e.W in. a pluralmcte finire- furono da me 
chiamati hcterochti,com'è niébro,calcagno,uefhgto,cafielle-et altri i nel maggior 
numero fanno giu Riporre inebri, membre, membra, calcagne, calcagna, Vefligi ,wfii 

ge,ue[hgta,Calielli,caflella. Et nel medefimo Itbbro effo Fortumo adduce il tejlo 
di Dante nel càto.xxyii.dcl Parad.in tal modo. Le parte fin uiuiffime 17 exceljé 
Si unifórme fan. Nel che ho a dire -che attrouàdcmt ha già dtcce anni in Roma ut 
cótinott a quafi cónci fattone della Ricolcda memoria di Mcfjer Girolamo Boli ut fi 
géttlbuomo di Lucca, et offetualore infùpcrabile della fata thefaa luigua-hauea egli 
un tejlo antichilfinio di Dòte del.M.cccxxyu.k Firenze f opra ebano pergamena 
ifintto-chefa datorno fan oucr fitte anni dopo la morte d‘ efjo poeta. Quitti per un 
anno intiero leggevamo tuttatre le Cótiche co gli cómentar i di Bcuenuto Imolefi. 
Et nel preallegato luogo leffat finito cosi.Lc parti pie uiuiffimtjU excelfi Si uiufar 
mi fo «jcb’i nò fao dire, Qual Beatrice per luogo mi facelfi. Et certo buemo ne finn è 
anebora di meggtano giudicio,che pefi altrnncti ejjer fiato luifiritto dal facód fjit 
mo poeta -u fpccialmcte al principio,* al me^jo del uerfao. Pereto che fi quelle 
ditttont,cioè le parti unifórme fa /fono al fine del uerfa io ni acqueterei. Oltre 4 qne 
fio pur li parlàdo anchora Fortumo f opra la irreprcfibile eloquenza di deli’ alto 
poeta fiorettilo cosi dice. Come che il medefimo poeta intento all’altera del figa 
getto forfè piu che al regotato ordine di rune, et di grani altea nc fafje alquàto li era 
fio fa trof'grefjbre t ducdo nel canto.xxi.del P arad. Perche prede/twata fafii fola* 
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lncante[imo,cìoè incitatone,.!). N.x 

lfcbifilta,eioè ri/petto, . 

C.l ? 

Infima conditone. 

G.x.N.7 

iftratiati panni ut doffo. 

G.i. N.x 

Ir euitabil inerte , 

.G.r 

lfobiena,cioè la fcbitna , 

C;y.N.g 

Infirmitele , 

G.i 

Ijpenenza, 

C.x.N.g 

Infirmiti, 

G.I 

lfoiagnra. 

G.g.N.71 

fnfernuta, 

C.l 

l/pargimento di /àngue. 

G.6 .i 

lnfipidù,cioè non fiporito. 

G-g-N -7 

Itdrujciata natte. 

G.2.N.7 

Inacerbiti /piriti. 

G.9.N.7 

1 [chiocciato nafo,cioè fiaccato, per 

lnfian^a,ad inftin^i,àoè 

a requifia 

che tbofohi chiamano ifohiacciata 

tio ne. 

G.q.N. g 

la focaccia. 

G.g.N.4 

lnfortunio,àoè difiuentura, G.f.N.6 

Italici molti. 

G.x.N.ij 

Innata mi feria. 

G.g.N. p 

L 


Indugio, 

G.9.N.7 

Laudi tante del fito marito, 

C.7.N.7 ' 

lnefitmabile. 

G.x.N.6 

Lauorio era molto. 

G..<jN.f 

inopinato beneficio , 

G.X.N.6 

L afciua iuta. 

C.l.N.7! 

Incoronato, 


Lapidari marmorari i. 

G.g.N.^ 

Infime era. 

G.4.N.X 

Lamentanz* [ciocche. 

G.x.N.g^ 

Inacquato nel poZZ 0 , 

G.7.N.4 

Lampada acce fa. 

c - 7 -N.g 

ln/àlatuzz <*, 

G.i.N.r 

Ladronecci, 

G.4.N.X 

lnfidiatori delle donne , 

C.7.N.r 

Lanaiuolo, 

G.4.N.7I 

Indiani, cioè d’ìndia. 

C.^N.x 

Latore chmfi di rofài. 


lnjònnati datici. 

G.2.N.7 

Laghetto, 

G.é.N.x 

Infallibile Menta, 

C.I.N.2 

Lauandaia, 

G.j.N.x 

Incortinato letto. 

G.l.N.y 

Letto di matteraffi. 

C.x.N.q 

Incitato £ amore 

G.2.N.7 

Lettuccio molle , 

G.2.N.7 

ìn/laii Za maggiore, cioè forza con 

Letticela morbidi. 

G# 3 *N.x 

prieghi. 

G.4.N.7 

Lenzuola tifiate di [età. 

G.f.N.x 

lnuolata fo, cioè rubbata. 

G. 4 .N.X 

Lena buona,aoè fiato buone 

1 oiier fpit 

Iracondo,cioè per ogni picciola copi 

rito. 

g-7.n.^ 

fdegnofo. 

G.9.N.9 

Legna, 

G.1.N.4 

I fon fa di fé. 

• G.7.N.9 

Legnaiuolo, 

G. 4 .N.X 

ifconfolato. 

G.ZJ>Ì.Z 

Letterati, 

G.fLN.X 

lfoopata,cioè fi tifiate. 

G.7 

Lettre ficea uenire. 

G.-j.N.f 

lfoiancata,tj manca dal lato defiro , 

Lettila, 

G.I.N.6 

cioè gttafia dell anca, onci 

ftorpiai 

Lrggter cofa era. 

G. 4 .N.X 

Io, 

G.g.N, 4 

Legittimi,cioè conueneuoli,tr focone 

ljperimcntata arte. 

C.x.N.cj 

do la legge. 

G.i. N.x 

ifianchetto. 

G.g.N. 4 

Lefione alcuna. 

G. 5 -N.fr 

ifiZZ*» 00 * iré > ' 

G.q.N.qf 

Legnagio alto,cioè linea di fina 

I firema miferia. 

G.x.N.g 

l*'. 

G« J .N» 9 

Ufinimcnto di cuore. 

G.6.N.J 

Lettouari, 

G.7.N.^ 


Digitized òy Googu 


Lepri, 
begno,aloe odorifrro. 


LABBRO' 


C) 

G.g.N.x 


Lenito detta guarnaccia, G . g .N. f 
Legaggio delie balle, C.g.N.x 

. teahffhno, C.i.N.l 

Libidine lauta, ,■ C.x.N.g 

Lito del mare, G.l.N.6 

Limofine, , C.7.N.X 

Licenza uoftra, G.1.N.4 


Malvagità, 

Magnificente, 

Maninconcfv, 


c.i.nY 

G.i.N.j 

c.r.N.é 


Macchie liuide,t 7 rade, G. 1 
Marinai, cioè marinari, G.j .N.7 

Mandiolo uno, cioè l'albero che froe 
duce mandiole, * G.3.N.X 

Magattim.cioè da tener mercat 
tantie, G.g.N.x 1 


Lifitb:t!a, 

G.9.N.2 

Maritaggio, 

C.- 

Lpggia, 

G-> 

Martorio, 

G.i 

Lontanante, 

C.x.N.g 

M arili ere fc a arte. 

C. 

Livida nel nifi. 

Cig.N.j 

Malifcalco per lo Re, 

C.i 

Lode fomma. 

C.x.N.x 

Maldicente, 

G. 

Lode,con fomme lod c, 

G.x.N. x 

Marine terre, cioè [opra il 

mat 

Lucertole, . 

C.x.N.x 

re. 

G. 

Lufrigniuolo, x 

G.r.N.4 

Maffeiitic,cioè le commoditi in 

Lumaca, 

C.g.N.J 

ufo di cafi. 

c»< 

Lugubre h abito. 

G.t 

Matrimoni, 

G. 

Lume in mano. 

C.9.N.4 

Ma^ ielle, cioè le parti del uolt 

M , 


to. 

G. 

Manincoitia, 

G.X 

Mariolo d’agli. 

C.| 

Mafchi,cioè virili. 

c. j.N. 9 

Mattutino, 

G. 

Madama la rema. 

G.x.N.7 

Mentecatto marito,eioè ftoU 


Maggiorant*,uoe maggiora 
ti, G.g.N. 9 

Maguifichihnomini, G.x.N.9 
Magro,& fgroppato, C.g.N.f 
Mal grado de tutto' l mondo, cioè al 
. di (petto di tut. G.g.N.4 

Mafcberc, G.5.N.9 

M atteraffo di bambagio, G.g.N.x 
Maccheroni, cioè cibo di p at 
fta, C.g.N.$ 

Margherita,nome di friniva, G.9.N.7 
Malata eravate, cioè ifrrma, C.7.N.9 
Malli 10/i, C.J.N.f 

MahtiofcUa, G.g.N.x 

Marra,aoè fèrro delfarator di ter t 
reno, G.9.N.4 

Malavoglient a, G.4.N.8 


to, c.j.N.g 

Melodia, cioè dolce canto, G.g.N.4 

Meccanici,cioè lavoratori mai 
nvali, G.l.N.6 

Meflicri hanno, cioè bi fogna, G . 1 
Melone, G.g.N.9 

Mejfaggiera, G.g.N.x- 1 

Mtrig^io.cicè mctt? di, G.g 

Mercatantutt ° t G.7.N.JJ 

MercatantHtt°l°, G.7.N. j- 

Mento,la parte fitto la barba, * 
Mercatante, G.I.N.I 

Mentogna,cicè bugia, G.é-N.x 

Mela communale,cioè pomo. 

Merce per dio, gridava, G-i.N.I 

Melata moglie,ctoè dolce a gwfi 
fh mele, t . G.j.N.g 


n y* 
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Mfleno, citte principe di Lom* 
bardia, G.g.N.i 

Mejfere , G.g.N.a 

Melano uia, cioè dimeno, G.l 
Membra mie, G.J.N.p 

Miltra,da uefcouo,& appo gli antu 
chi fu fcmprt battuta per ornamen* 
to del capo, G.l-N.f 

Minuta gente, G.l 

Minaccie, G.g.N.7 

Micidio, G.i.N.j 

Mifcria,cioè auaritia, G.l .N.g 

Micidiale della figliuola, G.i.N.6 

Miglia piccicle, G.l 

Miglio me^o, G.x.N.$ 

Migliaia per giorno infrrmauano, G.l 
Micohno è rimajb,d oè pocket; 

to, G.7.N.I 

Moltitudine, G.l 

Montagnetta, G.i 

Mogliema,doè mia moglie, G.g.N.6 

Moglieta,cioè tua moglie, G.g.N.6 

Mortaio , deue fi pefla la fila 
fi, G.g.N.i 

Mortaio peccato, cioè morta* 
le, Cl.N.x 

Mo naflero, C.g.N.} 

Montone da [duplice donna mes 
nato, G.7.N. f 

Monimento,doè arca, G .x.N.4 

Monid, G.x.N.9 

Motteggiando con lui, G.J.N.4 

Motto fece a Mefftre,cioè lo ani* 
fi, G.I.N.x 

Motto alcuno leggiadro intende/* 
fe, G.j.N.x 

Montagne di Pafchi-Pafchi cioè di 
pafcolature, G.6.N.X 

Morbide^Z* <f Egitto,cioè dihtie, 
oner delicatezze, G-6.N.X 

Miglierà mia, C.7.N.2 


ZO «4 

Mogli loro, cioè mòglicrè-,inplural 
numero, G.g.N.s 

Mogli due bebbe, C.g.N.gf 

Mugnaio, cioè molinaro, G.g.N. f 

Mulattiere, G.9.N.9 

Mura della cafi, G.f.N.f 

Mutola ne parerne mutande non 
può fiuellare, G. x.N.4 

N 

Nerb«to,cioè ueruofo, G.x.N.g 

Natio ne infima , G.4.N.) 

Nauale Battaglia, G.f.N . | 

Negligente, C.é-N.x 

Nette^Z* de luoghi, G ' 1 

Neo grandicello con [ci peln^r.nro, 
cioè porro, fc gno naturai, G .2 .N. 9 
Nequttofi,doè ingiuflo,ouer ema 


fio, 

Nimidtie, 


C.g.N.j 
G. x.N.4 


Nipote una haute. 

G.7.N.9 

Nigromantica oper adone. 

G. 8 -N .7 

Notai, deè notori. 

G.g.N. £ 

Nozz c magnifiche. 

G.2.N.J 

Niciuoli,cioè alberi. 

G.x.N.6 

Nocciuole,cioè frutti di effi 1 

nocci# 

noli, 

C.g.N.f 

Notando,doè in acqua. 

G.l .N.4 

Nocino, 

C.I 

Nuuoli, 

G.f.N.J 

O 


Obcdiente, 

G.X.N.x 

Odorofc herbuede. 

C .6 ; 

Oliui,nQcdouli,W caflegni 

, G.x.N.é 

Olio -ch’arda la nofira Incera 

na. 

G-7.N.2 

Opportuni feruigi. 

C.I , 

Oppinanti, 

G.l 

OnauoUtto di nino. 

G.é.N.i 

Orecchi, 

G.X.N.p 

Orecchie , 

G.f.N.* 

°jr«. 

G.&.N.X 
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LIBERO 

Mentre che paffo paffo ho io al fine reduce» do qtiefio A Iphaleto di notalo fi 
di Meffer donarmi Boccacào:ifhmo neramente non che cpporiuneuole ccfa , ma 
neceffaria cjfcrc,i meggio addurre quella piu luce, che per me fi puote.Hacct mot 
ti giouam in nojìra et 4 della tho fa lingua fiudiofi 1 del cui numero diuerfi ditterà 
fàmetue raccoglievo le co/è alla cemponitura conueneuoli. Pormi come uedere la 
moltitudine de uan animali tra uerdi & ricche pianure di primauera d’odori in 
nouer abili nefhta.Doue fu per un mtdefimo pajco le api folleci te fluitano fclamcn 
te il fiore. Le capre rodono e frfruchi d’huuuh arbujcelh. Altri brutti annuali le 
radia amare tranguggiano’ } altri dell 1 non maturi frutti angordamente riempknfi. 
Simfgliantemcnte ueggto 4 cofloro interuemre.Pcrb che nelle charte degli fritto 
ri coji latini come uolgan^alcun è, che non altro cerca ftluo che l’ordine dell’antia 
che jlonefchi luoghi dubbio fi del difputare;cbi gli precetti deU’honeflo uiuere-i^ 
chi ultimatamente gli foli ornamenti del parlare. Ma pc fio che li neflri gentili W 
cofrumatt difcepoli gabbiano le ficca piene di Vrrfci.Nomi.PronomijCt di tutte l'al 
tre parti alla eompomtura pertinenlipuoglio io loro qui preframente interrogart,do 
po ben acqm/lati gh ornamenti del dire-fin^a belhffma lnuentione,Difpojitione t 
Elocutione,Meiiioria,W legnata Pronuncia, deh che cefi per dio cfhonor perpetuo 
degna e Ih mai potranno attamente comporre f Ho r per piu chiara notitia-Elocutio 
tu è quella parte mirabile del f nutre • in cui pefli fono quelli tre celebrati generi 
del dire.cior Craite,Mcdiocre,& Humilt-nequai ( fin^a inutdia di quanti mai 
in loro idioma fcrijfero) Virgilio poeta cbianfìrmo per guidino de tuttiefiui an 9 
tiqui ,a multo è tfimiato lo fecondo. Fa dunque a noi mefttcri ottimi giouani,Uo 
laido in uerfo,ty profi uolgar macjìretiolniente comporre,non fdamente abbract 
dar la copta limata de tho fin uocabolt,ma et landiofcome difft Cicerone nell’ara 
te del dire^U è nel primo libbro da Quwtilianorcplicatofle qualità di tutti buo 
Hi «nitori nettare, dalliquai nceuiate l’abondan^a,(y uaneta delle materie, llpera 
che nella fra poetico prudentemente fc riffe Horotio dicendo. Le charte di Socrate 
phiLfcpho morale danno l’inucntione al cóponitoie,pcrò che dotte è materia d’m 
ueiUione,iui anchora diurna di parole ornate nc n manca. Nò fiate adunque 4 giti 
fi di colorofiquah mentre qualche fiata 0 Un Sonetto, ò Madnale,o fiifiah^t d’u 
na Consone compongono,^ a diuerfi ingegni curio fi , (7 dall’arte del dir remot 
ti porgonle,d’ Inuentione, di Jhle,di ftcoiiQia, luogo non ofuro tra gli altri con fri 
fi credenza iftimanfi di tenere. la onde quefli colali non hanno forfè in mente no 
che Valerio Marnale poeta d’acuttffimo ingegno frtffe nel f turno libbro 4 Sabela 
lo- 4 cui duca. Che il compor bene gli Epi gì animi di dut,o di quattro iter fi èfr.cil 
cofi^mafrrne de molti un iifcfcro egli è cefi difficile. Voglio 10 infimo 4 qui non ter 
to per altrui ingiuriatila per amor interno di effifìudi politi di lettre batter quefte 
pocbt parole de tee. Perciò che sì come quegh,che f prò lor ueloci corfieri contendo 
no alla palma del correre, non in efjo corfo,ma innanzi l cor fc fui collo del cauallo 
1 n abbandono la briglia mettono^etsi coloro , e quali fino attcfi,tj alla componine* 
ra tho fa inchinatoli Jc nomi paniti da tjfcre con ragioni, C 7 emimonitioni lecchi 
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prima, che uengbino al patefè periglio del comporte-dcào non calchino à grandi 
rifa d> qualche nell’ ai te del dire fono elegantemcte ammaefirati. Noi dunque tor 
marno gtamai alla cogmtione delti noftri uocaboh.Etdico,che qua/i tutti nel mi* 
nor numero queftì nomi idr uccwli } ao è lnfòrtunio,Cmiiterio,Fafiidio,Dcfiderio, 
S tudto, Matrimonio, A uer [trio 12 fimili,nel numero maggiore cofi in uerfo come 
inpro/àm i,uccal [empiite finifono^Doue Infortuni dirai, 12 non lnfbrtunii,fgt 
coji Cimiten,Faftidi,Dfidcn,Studi,Matrimoni,Aucrfiri,Vcr è,cbe Date alqui 
do nelle definente per auttonta fi contenta. Vfà etiandio il facondo boccaccio al 
tuni fojlantiui nomi nel fi iugular numero, quai allt aggiettiui plurali congiunti, 
pluralmente rifondono . Però nella Chiaria Giornata,NoueÙa.x,cofi ferine. In 
fame cr.i d’altre itihjjìme cattatila. Et C. ).N.$ .Per alcune recreationific quai tal 
Molta pigltaua delle file [empitala. Et in fine del Dee amerone in talguifi i .Delie 
qualità delle noutlle.Et G.7 N.f.Gli artefici delle atta.Egli ancbor/ùol dire. 
Delle quali infit mica. Heredita gran difjhne particolari uirtu. Dante ufa cittadi,nel 
Canxyiu.dtl Par a. Et nel xxyiu.del medcfìwo mrtudi.Petrarcba neramente in 
Cannone pon untude-,12 Dante uirtute ntl.xxyiii.dtl Para.Et G.7.N.9.IB Ap 
go anttcbtffima atta di Grecia peghfkoi p affati Rt.Trcuafi anche oltre à ciò, che 
nelle componiture di utr[o,l2 in fie manente di profa gli nomi Participi da nerbo 
nafriuti,eqiiai in ante, 17 vi ente [infreno à tempo 12 luogo non filila molta eie 
gan^a fi pongoiio.Ntl che Dante dtjje bollente,dolente,tremantc,prcdicante,ua* 
lente, tnomphante, 12 finali, d P etrareba dipon Algentc,amante,fermettente,ri 
bellona, pregnante, 12 altri. Ma la prefa boctacciana nelh predetti participi è 
piu fi equine. Dotte lcggerai,Veggente,Durante,FeJ}ante,Aitante,Vegneute,Ri* 
guardante, 12 infiniti cola., Et nel plural numero dice fibbr iettanti, haUtantf,mo 
do che al mafcohno,l2 finimmo può /fruire con altri fimili.M’attan^a folamen* 
te per bora portar fùora la fórma di certi nomi- t eqi<ali fono in ufo affidouo delti tre 
nojtri auttorf f com‘ e 4 (Lre,EtJL,Etatt,EtadefHontft4,Honeflate,Honeftade,Pie* 
ta,Pietate,Pieiade,12 fimih.Ma nota che qucfla prima fórma cioè,EÙ,honeflà, 
pietà, 17 altre dittioni tali, alla pr ofà,l7 al uerfo ben fintano. Ma Etate,Etadej 
HoneJÌate,Honefiade,Pietate,Pietade s’accoflano piu uolentien al uerfo . Et fé 
pur aUnmenu,di raro trouerai. Tempo è boggimai di andare all’ordine della Ut 
tra. P. accio ch’alia dolce fatica delle Tre n offre Fontaned defiderato fine tran quii 


lamcntt 1 imponga. 

P 

Padiglione, G-x.N.6 parolw^a, G.9.N.4 

Padella,cioc da cuocer, G.x.N.6 Parlatore ottimo, G.é.N.x 

Palagio, C.2.N.7 Papero, cioè occa giovane, G.g.N.j 

Piaciuta, G.2.N.7 Pari tuo, C.7.N.9 

Piaggia,cioè-del lido, G.f.N.2 Pari forte, G.4.N.7 

Particolari uirtu, G.f .N.I Pahfcarmo di nane, G.1.N.7 

Parentado , G.t N.J Vapagallo, uccello d’india, G.é.N.x 
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Pat ricrei, 

C.é.N.g 

PezZ a ^ uont ^» 

C-7-N-f 

Parechie miglia, 

C.é.N.X 

PezZ* & drappo di [età, 

1 G.4.N.Ó 

Paghericcio,cicè fàctoitt di p agli* 

Pennello dipingere. 

G.é-N.f 

da dormire. 

G.l.N.l 

Predica fita. 

G.éN.x 

Parigi la prineipal citta di frati* 

Plebeo no ,ma fignore. 

G.4.N.6 

eia,' 

G.l.N.l 

Pcttorutti galli, cioè gonfi nel 

Palafreni groffi , cioè cauai,tChuomo 

petto. 

G.7.N.) 

(Carme, 

G x.N.9 

Petruccie, 

G.9.N.5; 

Pronità heretica. 

C.J.N.6 

Perdono merita. 

G.g 

Particolarità, 

C.X.N.4 

Prete, 

G.7.N. f 

Paffaggio (Coltra mare. 

G.I 

Pecore guardare. 

G.x.N.x 

P rateilo frrfro. 

G.l 

Pergamo,cioè il p erg olo,doue 

Pafja tu, cioè flotta. 

G.9.N. e 

predican i frati. 

G.I.N.l 

Parer fio. 

C.f.N-é 

Prelati, 

G.l.N.l 

Panche, da federe. 

C.g.N.f 

p ‘P'» 

G.I.N.l 

Parenti fie. 

G.X.N.4 

Pertugio,àoè il bucco. 

G.J.N.J 

Paripajfo, 

C.x.N.g 

Prefrntucfd imprefà. 

G.I.N.X 

Palermitani, 

G.y.N.6 

Peruerfrta, 

C.6.N.X 

Palaci, 

G.i.N. j 

Peftello,del mot aio. 

G.x.N.x 

Paio uno. 

C.g.N.f 

Percugictto, 

G.8.N.7 

Paia due di capponi. 

C.8.N.6 

Pregione,cicè il career. 

G.x.N.9 

p efti lenza. 

G.i 

Pr 'g n 'ZZ* nafeofa. 

G.f.N.7 

Pretore, cioè podefla, 

C.x.N.g 

Prefrutagtoni, 

G.l.N.l 

Penitenza , 

C.X.N.5 

Picaeletto, 

G.9.N.8 

Pellegrinaggio, 

C. x.N.9 

Picei olino. 

G.l-N.l 

Pregione uoflrofcno , 

C.i.N.f 

Picaoliffimo, 

G.x.N.j 

Prcfenza, 

G. 7 .N. 9 

Pidochieria, 

G.g *N. f 

Preflanze di danari. 

G.g.N.i 

Pinzochere, 

G.jN.7 

Peccati miei. 

G.7.N.6 

Primiera ella fi. 

G.j-N.9 

Pertinenti fitti. 

C.g.N.x 

Piuiolo,cioèilmcbrouirile, G.9.N.X 

Pellicion arrcttc f io, 

G.8.N.9 

Prunaio bucine fià. 

G.8.N-9 

■ Pero, cioè C albero, che fi le 


Priflino mio flato. 

G.i.N.7 

pere. 

G.7.N.9 

Prioredel luogo. 

g.x 

Pieghettale 4 prieghi. 

G.7.N.7 

Prigione bauerti. 

G.3-N.8 

Preterita uita. 

G.y .N.9 

Poderetto picciolo. 

G.J'N.9 

Pel UZZ> biondi. 

G.2.N.9 

Poderi grandi erano, cioè rendi * 

Pergolati di Miti, 

G.> 

t*. 

G I- N 6 

Peflilentiofc auaritie. 

C.l.N.é 

Prontezza 

G.g.N.4 

Pennaiuolo, 

C.g.N.f 

Prone fitte. 

G.x.N.x 

Preghiera, 

G-VN-4 

Promiffione, 

G.8.N-7 

2‘ZZ 0 grande tenuto,. 

G.J.N.l 

Promeffa fitta. 

G.7.N.X 



TER 

Pai efrì, 

C.g.N.f 

Popolalo, 

G.x.N.g 

Popolai» gtouani. 

G. 7 -N.X 

Promettitori grandi. 

G.g.N .2 

Proucnfa,cioe la regione prouens 

Z* le > 

G.4.N.* 

Pojfeditore, 

G.4.N.J 

Poderofe forfè. 

G.f 

Porpormifiori, , 

G 6-N.x 

Popi alcuna, cioè pojfanfa. 

G > l.N. y 

Potcnfa, 

C.f.N.2 

P refèrto grande. 

G.).N.<j 

P ropoiumento fiero. 

G.4.N.I 

Proda, V Poppa della nat 


ut. 

C. f.N.l 

Prouidenfa degli iddìi. 

G.x.N.g 

Poppehne tonde, 17 [ode, cioè marna 

vieile. 

G.i.N. l 

Procedenti, cioè innanzi ana 

danti, 

G.x.N.g 

PuUiche opportunità, 

G.x.N.g 

P ufill anime, %7 paurofi fio: 


mi. 

C.i 

Pufillan'imo gioii alletto. 

G.x.N.6 

P uffa utmua. 

C.l.N.f 

Puffodifolfo, 

G.f.N.x 

P-u foie nte, 

G.g.N.7 

Pun^am diati per lo tufo àoè,con le 

pugna. 

G-7-N.g 

Puttana, 

G.7.N.9 

PunUtone, 

G-7-N.g 

a 


Quercia, 

G.9.N.I 

CLnerauoli, 

G.é.N.x 

Cineree, 

G.g.N.x 

Quermiona,cioè lamentane 



G.J.N.t 

Quefrion,cioè briga. 

G.x.N.g 

R 


Ramaricbi noflri , 

G.x.N.g 

Raddormentato , 

G.9.N.6 


ZO 

gg 

Racchetata la cofa. 

C.f.N.J» 

R «manco mio, cior dolore. 

G.x-N.x 

Rauiuoli,cioè cajuoncelh. 

C.6.N. j 

Ratta, cioè p refra. 

G.g.N.7 

R 'i‘ZZ e a 

C.2N.9 

Ramimi fa di mercatanti, 

(i.l.N.9 

Rampicone, 

G.f.N.l 

Rapita gioitane, 

Ci.f.N.é 

Rerrofi rinomini. 

G.r.N.i 

Religione de frati. 

G. r»N» t 

Reggimento mio. 

G.i.N.x 

Rea pcifiuffinia , 

C.f.N.x 

Reali 4i Francia, 

GÓ.N.g 

Reali uefrimcnti. 

G.x.N .4 

Rt/c-Uorfi di refe, cioè filo. 

G.7.N.J 

Rcnditore lealiffimo. 

G.g.N.x 

Rendite loro, cioè entrate , 

G.2.N. } 

Rena,cicè fàbbione , 

G.2.N.4 

Re grandiffimi. 

G.x.N. J 

Reintegrato amore. 

G.g.N.x 

Reafèmina,cbe tu fe. 

C.7.N.9 

Rettorico, 

G-é.N-x 

Reame, 

G.é.N.x 

Ritta coda, cioè dritta , 

G. 7 .N.X 

Riufciti,cioè fine. 

G. 2 . N *4 

Rifcatto di lei,cioè ricouer amena 

to,- 

G.2.N.X 

Ritegno di uergogna alcuna, a oè nt 

tcntione. 

G.2.N.7 

Riguardatole per nobilita di [angue. 

tioè degno da ejfcre riguarda -, 

to. 

C.X.N.4 

Riuerenfa, 

G.I.N.* 

Rimordimcnto, 

G.i 

Ribaldi, 

G.l.N.7 

Riguardo 4 fe non banca, cioè 

rifletto. 

G.é-N .9 

Rutcrefaeuoli, 

G.é.N.g 

Ripeffato, 

G.é.N.x 

RiguhlJìmo perfecutore,àoè 


flcriflimo. 

G.J.N.* 

I 

ù 
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Rigideffa, C.g.N.7 Spago 

Ritondetta donna ,t 9 fiefia,cioè 
graffetta, * G.3.N.4 

Riguardante fopra'l mare, G.2.N.4 
Rifu fatato, G.3.N.8 

Rifiatai, G.^.N.I 

Ricordatane, G.l 

Rimbrotti della moglie,doè rimproa 
ciamenti, G.9.N. f 

Rimefcolamenti, G.f.N.j; 

Rime ffofhle, cioè burnite, G.4 
borirli a de gli anticbi,cioè 
rude,ouer inculta , G.é.N.x 
Ronfino, 

Romite, 

R°ZZ e ZZ* ^ingegno, do 

z*. 

Rotta di fcarlato,doè uejl 
t0 » 

Ru/celletto,cioè canaletto, 

Rubberia fitta. 

Ruggine alcuna <f anif 
mo, 

Rufhcheffa, 

Rugiadofe barbe , 

S 

Scaricamento tCogni pejb. 

Scacchiere , 

Sacrifici, 

S alitar di caji , 

Scalzo, 

Saletta terrena. 

Statuto durante, 

Smancerie,cioè brouta • 

rie, 

Sbandegiamento lungo, 

Stratiatifi li capagli, 

Squartianiofi e uejlimcn* 

ti, 

Santuzza ifebifi d'amore ,( 
p ocrite. 


c. 7 .n,ì 

Sparuiere, G.7.N.9 

Smarrite beflie, G.8.N.7 

Sciagura, C>g.N.7 

Saluaticbetta,àoè dijfiaceuolet* 
ta, G.g.N.i 

Scarfella, G.9.N.5 

Sacca portano, G.é.N.x 

Sarge Francefcbe, G.7 

Statura d'buomo, G.é.N.x 

Scampo fùo,cioè fàluarji /campani 
do, G.2.N.4 

Salite ff a acquiflar,cioè filate della 


c.f.N.3 

uita. 

G.f.N.4 

G.7.N.I 

Santoccio,doè compare del batte fu 

' l r °ffez* 

mo : noi altri diciamo roffamen* 

G.f 

tefantolo. 

G.7.N.5 

ìmenf 

Schiatte fùe. 

G.g.N.x 

G-ft.N.^ 

Spaaatura coglie,cioè feoppatu* 

G.g.N.7 

ra-polue, fingo, W altre 

caro * 

G.f.N.f 


G.S-N.f 


Saporito , 

G.8.N.7 

G.r.N.l 

Scalogni , 

G.g.N.x 

G.y.N. 1 ! 

Salficde, 

G.g.N.j 

C.f 

Sciamilo uerde, 

G.7.N.9 


Sagliente fu per le fiale , cioè fai a 

G.3.N.7 

tante. 

G* 

G.l 

Straniero,cioè firefbcre. 

G.l 

G.1.N.1 

Saluto, cioè filutatio* 


C.}.N.} 

ne. 

G.x.N.g 

G.l.N.i 

Sedente barattiere, cioè /offici* 

G.3.N.7 

ente. 

C.9.N.8 

G.é.N.7 

Secchione d’acqua. 

G.2.N. f 


Sembianti ficea feffere in firma, aoè 

G.é-N.g 

filft uifle, 


G.G.N.7 

Seruiti,doè feruigi , 

G.l‘N.6 

G.1.N.7 

Scherni, cioè beffe. 

G.g.N-g 


Sventura fila. 

G. 9.N. | 

G.2.N.7 

Scientiati, 

G.l 

iof hi* 

Sepellito, 

G.i.N.l 

C.J.N.J; 

Sepoltura , 

G.^*N»| 
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"Strienti del capitano de Un terra , 
cioè ufficiali fc fra la gufa 
Ua, G.f.N.f 


Sermoni lunghi. 

e.j.N.7 

Separata , 

Gj»N. ^ 

Ser nidore. 

G1X1N. 

Spento il lume,àoe ammorza > 

tQ, 

G.7.N.9 

Strema,^ mi fra aita. 

G.g.N.f 

Serulgtalt fio 10 fono. 

G.f.N.f 

SegnalurZ 0 , 

G.fi.N.i 

Staggine, cioè r mere fomento & fi fi 1 

dio. 

G.g.N.i 

Semplicità , 

C.3.N.4 

Speciale diuotione. 

C.l.N.l 

Sementi al uentre. 

G.I.N.* 

Stufili, cioè mezzani di fir etendea 

re. 

C.l.N.l 

Smemorata fino. 

C.i.N.X 

Seruigietti, 

G.j.N.t 

Spettane d’oriente. 

C .3 

Scherniti fece rimanere, cioèbeft 

fiti. 

C.^N.x 

Semente tua , 

G.4.N.I 

Segnale fio. 

G.9.N.) 

Sembiante fice di domare, cioè finùof 

ne,ouer uifia. 

G.7.N.I 

Sirocchie fio:. 

C.j.N.g 

Stizza, cioè ira. 

G.3.N.3 

Spirituale uita. 

Ci» ^«N«^ 

Spiccate l’uno co fila, cioè fi 

tordi 

luogo. 

G.6.N.4 

Siniscalco f 

C -7 

Siciliani , 

G.f.N .6 

SofiiacnZ 

G.I 

Stoltitia, 

C.J.N.g 

Sfioltiffnm Intorniai, 

g.vn.> 

Sonnaccbiofi tutta. 

C.1.N.7 


«7 

do, CJ.j N.f 

Sotto jtajcia far * me, cioè coma 
pagnc, 

Sgomentata donna,L 7 putta di 
paura , G ,^.N .6 

Sformo mi/i , G l N.g 

Suore, aoè monache, Gj N.| 

Sommità de motrtt,aoè alteri 


Z‘> 


G.g.M 


Sojpiro pietojò, C.4.N.J' 

SjoiÀato Ugno^ioè rottomi fin, 


SonaglwfXp al ciembat 
lo, C. g.N.g 

Storione, pe/ce ottimo, C.^.N.g 

S tormenti, cioè da filtar, Q.j 
Scbolt de (Indienti, G/K. N .6 

S ouerchio è, cioè fiptr* 
fitto, G-Ì.N.I 

Scodella £ argento, C .4.N. 9 

Stroppicelo [enti di pi*di,cioè tot 
more, C. l .N.4 

Sodufiàmento, G>l_.N«i'> 

Sollazzatole, G.L-N.x 

So Jpetuone, G-7-N.| 

Sponfilitie, G.l.N.) 

Stomaco, C.l. N.y 

Stordito il tenne parecchi di, cioè 
come fitor di fé, G. 4.^41 

So jfione, cioè infirumento dafofiiar 
nel fòco, G .4.N.8 

Sofiegno fi,cioè fofientacolo, C.l 
Solingo luogo, cioè filettano,*. f.N.J 
Scornato,uoè uergognato, G.x.N. tf 
Somiero-anmtal da forno, C ■> Nj 

Sollecitudine, G.g.N.7 

Soggetti, cioè fidditi, G.x.N.f 

Setolare, G.g.N.7 

S orgo^©n*,riof fihiaffo,ouer 
pugno, C.J'N.l 

Subito paura, G.iM.p 

Sàugagine,àoè fuetti, G.g»N.7 

5 udd>ti,aoè figgetti, G41.N41 

I <(< 
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Veleno tette J, 

Veleno fi raditi. 

Veggente il foo compagno. 
Vermiglitela bocca. 
Vernaccia, cioè nino, 
Vcfjoft donne, 
Veraciffimo corpo, 
Vedowile habito , 

Venerdì, 

Vieta, 


G.1.N.7 
G.4.N. T 
G.g.N.I 
G.9.N. y 
G.g.N.^ 
G.é.N.* 
G-t.N.l 
G.2.N.6 
C.l.N.x 
G.J 


Vitii di mi [ai Mittenti, 
Vnghie, 

Vntume, 

V acino attaccato. 
Voto iofb a dio, 
Volontero/à, 


Veltra affamata, cioè cagna lea 
tenera, G.4.N.É- 

Y t fì >ro era , G.4.N.X 

Vermini, aoè uermi, G.l.N.y 

Velluto,!? drappi foro, G.x.N.9 
Ventraiuola,cioè la pana 
eia, G.g.N.y 

Vguale, G.I .N.7 

Villania dirai, G.7.N.9 

Viandanti, G.9.N .6 

Viiiola da fonare, G.x.N.7 

Viluppo grande di ^ endaa 
do, G.é-N*x 

Villani, G.I.N.7 

Vituperenoli cofìumi, G.I.N.fl 

Viuandetta migliore, G.4.N.6 


n 

C.I.N-# 

C.4 N.4 
C.6.N.X 
C.4.N.X 
c.g.N.j; 
G.4.N.I 


Vofia jn nfolarejàoe fiiuali daPea 
fcatore, 

V’opo mio,cioè bifogno, 

Vforaio, 

V fiorai, 

V fino fa romore, 

Vfciolo, 


G.g.N.< 

C.8.N.I 

c.t.N.a 

G.8.N.7 

G.l.N.x 


V (cigni noli, cioè uccelletti, G.} 


G.x.N.(J 


Vtrello ifolio, 

Z 

Zanzerino bionda, 

Za^erieri,cioè cian^atoa 

ri. 

Zendado Merde, 

Zio, 

Zi a di Calandrino, 

Zitella bellifTima,cioè fitnciula 
la, G.941.X 

Zucchero, G.fl.N .4 

Zuffa grande, cioè briga, G^j.N.x 


G.9.N.8 

C.9.N.j( 

G.3.N.7 

C.x.N.9 

C.9.N.J 


El fine di auefio libbro Certaldefico babbiamo arte cofie ì ère non inua 
H tili innero alla ifpedita intelligenza delli tbofichi.cioè politi , <7 ornati 
uocaboli. Et prima tutti cofi finti nomi lat,ni,cioè Intelhgentia , Export* 

aeitia,Potentia,Scientia,Jgnorantia,A.bt*ndantia , Perfieuerantia , MagmfictnM 

dell'ufo deh tre nofiri autieri fono ferini CT pronuntiati fpeffio in guifa lale,aoa 

htUlligenza,\^erienzo,Potenza,Sàenz^l»oranZ^bondmzo,Pcrfieuerana 

Z a,.Magn,ficenza ; VJ altri fintili nell'un t? l'altro modo infiniti. Nefluno n* 
manga fimarrito quantunque net canto. xyii.del Farad. Dante dica. Lefitc magne 
fiantie cono fiàute ^perche rade Molte cofi leggerai. Pur qualche Molta P et rare a 
ufi Informa latina,nel Capitolo di C afìita. Perfeuerantx* V gloria in fola fine. 
Veggio una brigata de nobiliflimi giouani $ che tenendo di Dante , P etrarcha , 
Boccaccio ’ie terfi letture in mano^non pongono mente ,in che maniera glipoctij 
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tf con qual modo i Scrittori di feiolta fintila fimiofi nel file fin^a liafimohont 
rare. Vero che il poeta fitto numeri di fellabc i/mtic porri ui utrfo nomi ala, fi 
no fijlantiuo del nunor numtro-tlqualfira leggiadramente uitefi ejjcrt plurale , 
fer la intiera dittione nel piu dell' aggiett ino jno mano , o dell’articolo plurale. 
Dante al canto del Purg.O fiiperbi Chrtfhan, mijcri laffi. Et ntl.yi. canto de 
r infimo. Li citiadm della atta partita. Petratti} a in Sonetto. Non è,chi fàccia 
pauentofe fj baldi I miei penficr. i( mtdcfnno m Cannone . O poggi, o uaVi t o 
fiumi,o filut,o campi. O tefimon della mia grani uita.Doue intenderai tu.Chnt 
fieni, Cittadini, Patfieri,TeltimoM.Simclmente nel Canto. xxyu. del Par ad. Dan 
te. Non fu nojìra mtentton,ch’a defira mano, De ncflri fitecefjor parte fcdtfjt. Et 
nel.y. Canto Infernale. Eneo dannati i peccatcr carnali. Petrarcba nel Capito# 

10 tcr^o d’ Amore. Otte raffigurai alcun moderni.Et [opra il Capitolo di F ama.ii. 
Molte gran cofc iti picciol fijaojbringo. Etal Capitolo di C afilli . Nobile par 
per le Uirtu diurne. N ciche conofuraijHcuffbri,peccatori,aleuni,grané,utrtutt. 
Intendano adunque gli uerfificaton poter in rima tai modi acconciamente ufire. 
Cofi anebor udirai lo Petrarcba dire So ani odoranti deferte fin fijpir.Pcr odo # 
n,aefm,fofpur.lequai firme difirmert famigliar i fino alh porti j ma dal fcrittor 
tajhgato di profi Jtanncfe le p.u uolte lontane. M’auan^a dire , che ne uocaboli 
del Wofeo firmonc ueggiamo efferc quella Simigliando tfìej]a,che della lingua lap 
fina p oh Fabio Quintiliano, llpercbe nel primo hbbro egli ferine i uocaboli ò lae 
tini c fiere fi ifiameri-Douc accio moflriamo il fildo di ejfi cofi. Magar è uocat 
bolo Caribagmcfe 17 mila figmfica.MjgariaQ] come Seruio ammonijcejdouea 
fir nel maggior numero. Ma all'alto poeta Maniouano,il cui diurno giudico bebf 
be dalle fiere M ufi in dono le lime tutte da polir e, paruc piu dolce fiono ì dir Ma 
gaha, che Magarla. Onde nel primo dell’ tneida eoft altamente Jen ua cantando . 
Muatur molari Aneas maglia quondam.Mapaha,etiandio nella medrfima Ima 
gua Carthagmefe intendiamo le cafi in mila fitte. Però nel trr^o della Georgi# 
ea finito leggiamo . Quid ttbt paftores Li ty« f quid pafeua utrfu profequar ? 
Et rara babuata mapalia tedia ! K heda è notatolo frane r/r • t7 dinota il carro. 
Dtlcbe Ciò limale porta nella tcr^a Satira. S ed cum tota domut rheda componi# 
tur ima. Mitra ul lunatamente è dittione barbare fca da popoli di Pbrigia , (7 Li# 
dtaQcome dice fermo) afetata^ fegmfeca certo ornamento di tefla. Virgilio fiurè 

11 quarto dcll’E tteida. Muonia mattum mitra, cruteniq; madentem Subnixus, rat 
fio pota ur. Per laqual cofi emparmo (1 gioitati! l'ufo di t ai uocaboli barbari ben 
che raro,prefio e poeti non fellamente di perdono , ma anebora e fiere di lode non 
picciola degno. Mattiamo in cofiume Q tome fatue Quintiliano J commendar i 
uocaboli alle co/è ben accommodati. Dico per conscguente oltre che la 1 hofea fin 
ueda è m fc beBiffima , mirabile fi il gtudicto , confederata la fruita deOi uocas 
boli da diuerft nattoni del mondo dall’un t 7 l’altro poeta al commodo loro 
Moti filila gran fplcHdore'ufirpati t . Chi è che non fippia Magione , Mefjere, 
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F rancefobe dittìonieffere ? Donno, ZT A Ima hifpagniuole f Sere,dinota domine , 
ower fignore-,laqual Zittio»* giunte col ine,per ragione dell’ortbographia fcriuerai 
Mefftre con. ff .geminata, che è dire mio fere, cioè mio fortore. La onde nel canto 
xy.dcl Purgatorio, piacque 4 Dante polir la dittione fere cangiando e,in i,ccfi can 
tando.Etdir fetu fefire della mila. Villa è anebo uocabolo fra nce fe figmficante 
la citta.Donno frnuefi con nn,doppia Q come notifica Dante, zr Pet rarcba,J ZX 
in lingua hifpagniuola dinota fignore.Nel.xxxiu.canto dello nfirno cofi.Q.ucfii 
parata memaeflroZrdonno.il frffo j 'minile di queflofo dona, cui fe dauanti ac 
cofti ma- dirai Madonna,cioè mia donna, che è dire mia /ignora. Però Dante nel 
ii.canto dello’ nfèrno,diffe,0 donna di uirtu-Sola per cut, cioè [ignora di uirtu,ma 
tal donna intendi tu la theologia. A Ima è dittione,cbe latinamente finta, oucr bel 
la dinota, Virgilio dijfe.Alma Venus phrygii genuit Simoentisad undam.Q.ucfio 
epitbeto di Alma-dalli poeti è dato etiandio alla terra. Perciò che dicefi tcllus al 
ma ab alendo,óoè dal nutrire;perche 4 gli animali umuerfi alimento porge . M a 
P etrarcha ufi alma fecondo il jfignificato hifpagniuolo-mentre mfonetto dice. Al 
ma frlice,che fruente torni A confolar le mie notti dolenti. Intendi tu A Ima, cioè 
anima, Et nell’altro fonetto, Che fai alma ? che penfi . f haurem mai pace t Viti* 
natamente di ciò in/ino 4 qui bafh.Nel futuro altri fi)lleuati ingegni /ergeranno, 
che nelle co/e di thofea eloquenza documenti forfè migliori di colai no fi ri m luce 
con fouor d’arte perfetta porteranno. 

A gli Lettori , Nicolo Libumio 

Ol /nuore dell’eterno iddio Re V gouernatorc dell’ uniuerfr mondo, 
t còdotta ho al de fiato fine l’opera delle Tre noftre prefenti Fótene.Con 

fèffo certamente ebe in ciafeuno delti tre hbbri numero infinito de uoca 
Ioli hauerei potuto inficine raccoglieremmo indufina di fruerchta fatica mi panie. 
Vero è, che in tuttatregli Alpbabeti,(X /penalmente nelli Verbi <7 Nomi po/i 
per fcielta quelle dittioni tutte, che mi fi offerirono 4 gli orecchi piu tho[cane,tX 
alla componitura piu polite, & piu hmate.ln quefto me^o io «eggio molti buoi 
mini di rifùegliato ingcgno-equali hanno forfè in talento di fiper la ragione ^che in 
ciafcheduno delli tre libbrt m’induffc 4 collocar fe paratamente le parti file propie 
fecondo l’ordine dell’mfiituto mio. Al che poffo dire, che quantunque non pochi 
giouanid’ Italia filano difiofi iniffercitar lofhle in uerfi ZT pro/e del thofeo idtoo 
ma-, non dimeno o per curtofità,ò per altra loro impresone d’animo, [opra le cofc 
delle componiture poetiche di Dante «7 P etrarcha tale fi uede hoggi di effere Ut 
partialita,quale non fo io,(e maggior fuffe tra le di Siila CJ Mario finguincutifp* 
de ’b tra le forno fe contentioni di'Cefir,tsr Pompeio.Per laqual tofi fe fiata è al* 
cuna dittione di Dante pofla per me in re gola- laqual ufi ctiandio il P etrarcha, 
ho uoluto defiinatamente replicarla,óo che mcdcfimamentc ho fotto nel ter^o lib 
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Vrofopra le tofi dell’oratore Boccaccio, Lt queflo cosi io volli diffc&e • aedo chi 
ognuno dtllitre no/l ri alittori Inficiata la materia nel t cfilo- la pelle, i nervi, le car 
ni, l'offaje utne,il fingue,il colore, W qua fi lo vivo corpo della eloquenza t boa 
fra potè flit alligiudiaofi ingegni inamfoflamentc moflrare.llqual corpo inveriti, di 
tuttatre tanto in grammatica, quanto in ogni altra forma del dire uedercte e/fere 
communemente qua fi una cofi medefma.Sono e poeti dalla profa Boccacciana fot 
lamenta in qualche cofi differenti. Ar difico dire lo cajbgato [envcre cosi in rima co 
nte in foioha favella efferc nelle cofe volgari” d’importanza non picciola.L orthot 
graphea di f or turno è cofa otti ma i chiunque intende di correttamente fcriuae. 

V Itimatamente [(fa mai lettori preftauUlJimi,ch’io intenda le Tre Fontane coiai 
effiere con utilità piaciute alliuoflri toflumati 17 uirtuof ingegni, foort porger 6 
la uolgar R monca con tutte le figure oratorie di Dante,W Petrarcha-acai aper 
temente cono fo mucche per fodisfncimento (7 piacere deirbonoreuoh t 7 letterate 
perfone,non per guadagno, ne ambitione,mJ per amor di communeuole ornamene 
te, il tempo effere alcune uolte ad altri miei {ludi piu feueri (attratto come fol 
la^cuolmente ì quefle co fi uolgari contribuito. Tengo io ueramente per cofi di 
urta mia fcareta confolatione,non potendo io con for^a d'arme, ne foucre aamf 
pie nccbc^^c rendermi all'humana generatione amico, almeno con qualche non 
vii battaglia di mieifludi,benche bnmili di lettre p offa da gin/li giudici efjeriflif 
•tinto in alcun numero di coloro pgh quali non fi Infoiano dalle mani lo tempo ed a 
et indarno fuggire. 

Dialogo di M ejfcr Nicolo Li burnio f opra le lettere del Trifjino nuotameli * 
te imaginate nelle cefo della lingua Italiana. 

Miflorino,W Cbaronte interlocutori. 

ISTORINO. Ahi quanto livida, ( y brutta è l’acqua di queflo maina 
m detto fiume Acheronte. Ninno cofi qui per bora piu mi paventa, che fot 
lo trovarmi . Gran maraviglia è per certo,cbc foura quefle riue afpnfji 
Pie nullo ffirto appaia . Non veggio altri,fenon il forte vecchio, KJ fecondo fico a 
p re in ufo a bombile. Poffio io di nero fornirne ccflui effcrc(Cbarontc.Ma mitre ni 
ano egli è cotanto,chc può di mia voce il fùono intiero fentire, prepongo con dolci 
parole chiamarlo. O buon nocchiero -volete voi oltre del fiume portarmi f Nulla 
vii r.Jfoiue^ec pur »u adocchia, fteo non fo di che fogghignando.O mi padre uec 
chitrello,piaceui Oltrarni! della fiumana ? CH AR. Chi fe tu nel favellare così 
lujingheuole f Affetta boinni alquanto, infimo che io mi ripofi un poco. Son lòffio 
tuttopei-piu di rifi, eh t del maneggiar del remo. MIST, Deh animofio bacchierò, 
et qui ambo fi ride f CHA. A quel ibe io coprendo, tu mi ti mefiti ina piu Jem 
phcetto,cbe un bambo.tt perchè non debbo io ridere , quando C7 larga oppor 
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tutta ouofrttr^i mi amene ? E,chefcn io altro, Se buomo f MISTO. Vera*- 
mente piu del philofopho tenete, che del nocchiero: perciò che il rifa atto è propio 
ifkuomo. CHAR, Tu forfè ti credi, ch'io fia d’ignoranza ueftito .* MISTO» 
No certo. CHAR. Sono già migliaia d’anni, eh’ to flommi a queflo iffercitio;& 
per /nuore de gli iddìi conferito perpetualmente quefla mia uerde uecchiejj^a.Pt* 
rò non prendere ammiratione fe io ti poffo apparire hauer qualche prathea di dot 
trina. Quanti philofophi,poeti,oratori,grammatici,W altri maeftri d’honefle difet 
pline pen fi tu, che trafmeffi habbia io có quefla mia fi-acida barchetta all’altra par 
te del fiume ? Perla qual co fi, quando nel tempo del paffaggio eie dato odo, mena 
tre l’anime dotte de mandanti cofe di udienza degne ragionarono,fempre con di 
ligen^a grande attento fui ad imparare qualche co fi memorabile. Ma in queflo 
me^o,chi,Vr donde fe tu dimmi prejlo,W doue anebora lafciafli le caduche 
tue fpoglie,t? come inuita chiamato fofli. M 1 STORINO. Molto uolentiea 
ri dicerolti nocchiero Fortiffimo . Io nel mondo iniquo Minorino chiamato 
fui . Di patria terra fon incendilo. Vna pefhlendofi fèbbre Q ahimè dolente J 
nella atta di Melano in pochi di fri n fimi di luce «itale. Hieri fui meriggio fi 
laido gli Apollinei definenti fu di neceffitì in nuda terra la corporea fc orba- 
la feiare. Hor in colai dogliefi mia dipartenza trono una fòla confòladone,o mia 
igutfa di padre, pero che a miei duri affanni della morte p armi come pietofo tir 
derui. An chor di uoftri fimbianli la maniera uinle affai mi conforta. Non è l a 
/petto uoflro così rigido come udito hatiea. CHARONTE. Et chi fu mai,c hr 
di mia membratura certo rendere ti poteffe ? M ISTORI NO. Virgilio per 
dio,loquale tanto in queflo, quanto in altre cofi non ptccicle fonimi folenne maet 
foro. Hor pregoui di grada ualorofò nocchiero, quando mi riceuerete nella uoflra 
debile, yr mal ripesata barche ni piaccia i/pormi da quel canto dell’acqua rug 
ginofi,onde nulla mi fia fotta le filone. Ohimè infèhce,imagino di uedere que fu 
riofi Centauri, & Hidra la fèrocebeflia della palude fongofi di terna. Bramo 
fuggir le Gorgoni tuttatre crudeliflime di Phorco figliuole. Ho per dfio notino 
non paffar appo le flange borribili;dotie con tre forme di foco armate giacefi la 
Chimera-ne doue habitano le tre t effe affamate del gran Cerbero moflro terribilij 
fimo. Horfùchefifo ? Vogliamo noi poffare.* CHARONTE. Dimoriamoti 
dicO'U’ non a^re^o/ar ii uarco.Ho io retto in ccflume,aU’ altra ripa non fibre,, 
fe prima ripiena d’anime non terrò la barca, il perchè non hauer tema , ijpoflo 
che tu forai all’altra banda , fecondo le uirtu , 17 li tuoi uitiida R hadamanto 
Re de C reti feuenffimo giufia bilancia arcuerai . Ma turni dicchi mai di 
quefli mofinfeppe cosìa punto informard,di cui tefle minarrafli. MISTORf.. 
li dittino poeta Mantouano fu per lo fiflo libbro della foa Eneida altamente 
cantandoci cofe appieno m’bebbe ammonito. CHARONTE. Io in ciò altro nò- 
ti no dire.Però che tu dei fiperc de poeti l’n/Sn^ajty anchora che c\.fi fia il no a 
me di poeta.Onde JpeJfo mi aduienejhe malti altri del poema Virgiliano uditori; 
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per tenui A' eotai menzogne tardano il venir al narro di quefie ritte. 1 lehe nell ré 
de Molte due,tjr tre di mi fanno iffrettare innanzi che per lo pa ([aggio pof[a la ber 
ca ima di ffrtrtt piena uederr.cofi che riefce 4 gran iattura del mio guadagno. In 
quefio me^o bai tu moneta di pagar il dritto mio ^ MISTORINO. Nonbn 
ver di ciò temenza alcuna, il fio ti darò con efimcnte. CH AR. Noi adunque in 
fin che altre anime fbpragmngano per tradurre l’mcrefciofo tempo, parliamo di eo 
finche ci traflulli.Et tu Mi fiorino incomincia di ciò, che 4 te può dilettatkne mag 
gior apportare . M/STOR. lo certamente non ho di che raggioitar mi debba. 
0,bemfÌ4 . Mentre poco avanti con la barca u’accofiauate alla riva, mi rimembra 
quando uoi mi dicefle,cbc piu di nfi,che di travagliamene di barca firacco er aitai 
te.llperchè ditemi voi di quefie cotante rifi uofire l’origine. CHAR, Diro cera 
to-ma prima inficine fèdiamci cofh amendue. Hoggi a buon mattino effendomifon 
nacchiofo tutto dal pagliericcio levato, [opra gli orli paurofi di quefli argini trovai 
una grandiffima brigata d'anime dolorofe,lequai lungo'l tvrbido fiume angofciat 
te m‘ affrettavano. Doue pofcia che tutte con larghiffima coppia di lagrime s’ imbar 
carono-di due fellamente fra tahto numero,n'hebbi jfrecial cogitinone • dell'equai 
Cuna fu l’anima d’un frate nato in Viterbo, dell'ordine di fin Dommico Rilavale an 
doffi è morir in lamagnatl' altra certr^a diedemi effer fiata nelle mebra d’un fiho 
lare Vicentino,ilqual fìi in Padova ftudtantc.Q.uefti per nome al mondo fu noma* 
to Echeotil frate di vero appellauafi Oreflmo. P affati che fummo dall’altro lato 
dell’acqua tnftiffima,moltc fhmofe anime fi de moderni hitomini , come d’ antiqui 
fcientiatiffnmcorfcro alla ripa vaghe fin^a dub.o di veder la novella moltitudine 
fepragiunta. MISTOR. Dth ditemi Jcl ni lue, e nomi di qualche moderno, che 
quivi era. CHAR. ù.i'o,W preftamcntc. Imprima conobbi la (ilice anima di 
Meffer Marfiho Vicino, t7 di M iffer Angelo Polittanofiorcntmi,^ neh' arti libe 
rati hvomini facilitati fin^a pan. MISTOR. Eraui per aventura alcun altro 
dell’età fùpenore ? CHAR. Meffer fi. MISTO, tc chi ? CHAR. L’anima 
del chiaro poeta Dante Alighieri • & fico anchora l’ anime dellt dvethofihi Per 
trarcha,tsr Boccaccio. Ma quefl i,tsr altri Jfririti po ferfi ragionando a federe. 
MISTO. H ormai tenete uoi cofi alcuna di quell’Echeo [chetare, et del frate Ore 
fimo • di cui poco innanzi mi dicefie CHAR. E, fi certe :bii^i molte co fi. lo, 
ch’altbora dal tirar d’orbe poggie fiancato mi fentiua, per pigliar qualche ria 

po/o, giu con tffo loro mi corcai. Q. «ini Echeo fuori d’una ptcciola valigia truffe al 
cune co/ette uolgari compofie per un gentilbuomo Vicentino Meffer Giovanni Ci 
orgio,cbiamato per fouranome Tr.ffmotla cui frma nell’idioma dell’italiana lina 
gna è non poco celebre. MISTORI. Me tei ebarte in me^o prodvtte di qual 
materia trattavano ? CHARON. Di pronuntia. MISTO. Che titolo era ? 
CHAR. Di tal maniera, ao^Epifiola del T affino delle lettere nuovamente aga 
giunte nella lingua Italiana. Ma fé tu nu uuoiafcoltare ,o Minorino, io fon per 
commemorarti $ W non fianca piacere , una lite mortale intra Orcfiino %j Echeo 

nafcivta. 
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nafciutt. MTSTORr. Dittami ui prego, udir attui tranquillamente . CHA» 
E chea atti t hofcam quitti tutti datorno udienti leggere cominctoe la pifiola prtdet 
tu. Et fitto punto alla lettura, frette a direbbe fin oh fifje fiato il tonfighofiafi 
pleura, (y la dottrina del Tnffiuo firtbbefi perfo detta ito il fplendore della prò 
nuntia Italiana. Pero che cinque lettere bauca egli donate alìalpbabetofiequa 
ii per tfpreffa dtmofiratione delta pronunlta erano piu che ucce j t arte, tifiate 
Orejlmo fi coniatelo cantra lui adirare, d cendo-che per imagiuarfi, cinque ebarat 
ter t, che fono i ,ai t e t una firma l,coiiirafatta,cu>èbpfiton,Onugo,ty %ita lettere 
grecbc,W due altre latine. l.ty.V. maggiorate, non e certo uoter al, a uolgarlm 
gua d' Italia fouenire,ma opera indufinofi a uolerla deltutto imbrattare ifxiu 
pere. Althora, l’anima di Politiano (y l’anima anchoradi Mar /ilio firmo in 
un mede fimo tempo uerfo la turbata fàccia di Dante poeta le luci con nueren^e 
drizzarono. Onde egheon accoglienze di finito piene al gran M affilio fio cit 
tedino tanto platonico quanto eloquente fece di cenno, che ad affo bcheojecond • 
ifia prudenza parato fijfe, rifondere doueffe .MOTORINO. Et potrete 
mai,o ingegnojo nocchiero, ciò che li Firmo bette 4. dire arruordarui f CH AR. 
Tu dei /opere Mifiormo-cbe non hauendo tcheo con che alla fitica del paffaggio 
feda ficef]e,m uree di ciò die demi per guiderdone la four adetta piflcla in ef]a Ho 
maftampata. Tu odiato leggerotti c luoghi doue, quando, ty in cbecofa Mar fin 
lio al fi botare uolfe comradirt.Nci altri tutti fiauamo dintorno intenti per udire. 
Et egli in tal guifa lo filentto ruppe. A uoi primieramente dico rehgiofo padre, 
non battiate a pigliar corruca,ty ire contra di qarfio fcholare Trifjmtano,feretè 
thè ad huomo nullo fiorentino, À nuli’ altro t bojco t’apptr tiene al Tuffino nfpon 
dert’ionaofia ufi che nel principio della fia pijiola^egh fùbit amente cofi dica. 

C onfidtrando la pronunlta Italiana. Nei che quantunque noi Fiorentini con gli 
altri tboja fumo ut I calta, bafiict non dimeno a)Jat,che egli mo/iri non prefimert 
di dar legge,nt precetti di proimntia alta infila lingua-, laqual ty non tra le cita 
ta,ty caficlla,ma tr aualh,iy montagne buomint in Je tiene •gliquah naturalmtn 
te hanno quella reai ey lutici a pronuntta-ebe giamat betteio ai mondo le firn* 
fi ricordanze di Dante, PeUarcba , ty boccaccio. Adunque antiuedutam,n,t 
diffe li Triffino, La pronunlta Italiana. tìeit egli fipeua,cbe la tbofeana pronuncia 
con firn nuota charailtn di mafcbcrarfibifcgna non bauca. Maceria in qufia 
molto è da doler fi, ebe effondo boggt di molti giouani d’ Italia de telai no fi r a idta 
ma fiudtofi,ty hauendo qualche (affienita in apprendere le deltcatezZ* natuet 
delle pronunue noflre,con quefiofòuercbio dono di cinque larue,potrebbono forfè 
la fyeranza perdere di poter ui fiutilo loro toccare il uirgineo,(y bellifjiino corpo 
della tbojm lingua .MISTORiNO. Io certamente fillazZ 0 tentone piglio 
di quefie parole-ch' appena pormi dalla terrena gonna difciolto ejfere. M a Fumo 
andofli piu aitanti col parlare ? CHARONTE. Nojdo/ie l’annra fiate fa co» 
4R; defio carbone pel fojfio tf animo fo ucnto,uicominao put che prima btafimar qut 
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/li mefiolan^a de chef atteri greci con latini- dicende contri Echio, tal oppenione 
di pronuncia in coti fatta frittura effert fnfmatica,17 berctica preffo tutti qut fi{ 
lettati ingegni-che in ucrfo,et pro /3 tbofeana qualche honoreuole nome acquifiarfi 
uoleuano. La onde ifdegnatofi lo fpinto d’Echeo comincio afpriffimamente ma 
giuriar il frate come principe d’hercfurche- Allbotta l’anima di Pet cariba dìaa 
morofi affanni cani or notabile, Molta fi al ffiirto del ben letterato Polii uno, mipo/r 
gh, che per fùa uirtu tra Orefhno 17 Echeo le cominciate riffe paceficaffe , pero 
ebe fianca ini tra d’ombre di miferi defunti pallide-t 7 non de noci iraconde 
guerreggieuoli. MISTORINO. Ramenteratti tu ciocbe il buon Pohtianodif 
jet CHARONTE. Ottimamente,pero a me attendi^ non affilar troppo 
di lena, perche io ti faro conofcere,ibe quando uopo accade, fo io cast di remi 17 ue 
le, come di litterata materia hone/lamente trattare . Poi che adunque l’amorofi 
poeta fi tacque, l’anima Politi ma con ammiratione di tutti accollanti al fito ragia 
ttsmento con thofehi accenti così diede principio, a' ninno di uoi per bora fi mea 
filerò foura que(li luoghi di filentio pieni uoler in quefhon di parole uiucre. Per 
laqual cofi quantunque grande fia del Truffino la faenza di lettere, m cui etiandio 
affermo effere molte altre uirtu d’huomo cittadmefio degne, nondimeno per tibia 
dir al il offro ttencrabile poeta Petrarcha,uogho fopra la pronuncia Triffimana ma 
dejlamente poche parole dire. Però che panni ufficio di uamtà uoler con empito 
incontra quella cofi parlare, laqual non è in flato,di ualor tale-che ogni buoni » 
anchora di debile giudicio, non p offa lieta uettona riportarne. li perche leggefi 
nelle dottrine di macflrt di grammatica eccellentifftmi Accento ef]er detto dal 
cantare, perciò che l’accento è quafi lo canto d’ ogni fyllaba. Alcuni altri antichi 
appellarono gli accenti filoni. Et per con [tguente,ntuna noce è, che non babbia il 
filo accento -itqual è come anima della uoce. Ma fe «ero è, Q fecondo nel ter^o 
libbro dell' Lucida Virgiliana Scruto bonorato ci ammoni fi e J che ciaf una gente 
habbia la fila propia uoce, noi thofehi per l’antiqua,an^i dirò naturai perfitté 
condii ione di lettere, di fyllabe da nojlri maggiori trouate,ne àgli accenti , ne 

certo alla pronuncia nofira Infogno alcuno babbtamo di nuoue oppemom. Et però 
nel dialogo di Gorgia diceail Platonico Sccrate,nul!a lofi c fiere di tanto male al 
Ibuomo, quanto la filfi oppenione. Hor dico per cagione d'effempio jnoi cofi unita 
aio di fcrmere queflt dittiom,acè Pero, auttontà, fruirà, t 7 fintili alt re, (7 nula 
la curiamo di fopraporre l’accento graue,conaofia cofi che naturai mete bene proa 
nuntiare conofciamo. Noi adunque dobbiamo fuggire queflt cinque non ebanite 
ri,ma fifhdiofi impedimenti dell’idioma noflro. Et fé- gli {Indiami alle cofi uolga 
ri col uoflrofohto (7 pieno A Ipbabeto cono/cono quando t, (7 u , notali tengono 
nella compomtura luogo di confinanti-, à che fiuerchia fini ca dobbiamo ufir lettere 
grandicelle, oucrmatitfiule come firme il Triffmo ? Deb per dio, che «ogliama 
noi fire de cotai.i.t7.a>. lettere dal grembo de greci toltele la benignità delta né 
tura mi fi conofcere nel nerbo negl 10,17 nel nome di mele granatele quelle pria 
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«te follate uè, & me, fino di fiono di uote minore^ Meglio, putido vecchio fi 
gmfica,di rifionan^a maggiore f Et finalmente tbofio,ry tofio-Ja prima follati 
tho, f egli dice J è piu chiù fi-,però firmeremo cotto, confitta^ tofco , quando 
ucncno dinota, con o, aperta, come ftpra è mcflratc. Mt par qui veder il T riffa 
« 0 ; che fondando contra di noi coti dtca.E,huomacci-ben fi io, che uoi conofcete 
i( fuono della pronuntia,alla cui noce ecco, ut mo/lro e eh ar atteri co quai notiate 
affa piu chiara pronuntia del parlare. Alche rifpondo-non pur uno, fa mai che 
fino fta di niente pi qual a me/colamenti di lettere latine inftente ty greche voglia 
confentire. Vediamo giamai apertamente la maefla dell’imperio di detti charat ' 
ieri non che dagiudicioft tugegni,ma non pur dalla Jtfìante plebe batter u bidient 
^a alcuna. Oltre à. quefio habbtamo hauuta nottua il in fi ro nobile Fiorentino 
Mcffer Lodouico Martelli hauer dottifftmamente contradetto alle T riffa nane le t 
tere-cofi certo, eh’ è a noi fiata di piacer incredibile. Ma per addurre le mie ragia 
ni piu chiare}Mano Cicerone in arte di eloquenza buon io 4 ciafcun altro foconi 
do,t auto fipertere-, quanto altri poffonlo dilungi vedere, nel primo l libro del fin 
debem,W mali m tal fórma finfle. Maio finto così, freffo ho diff>utato,non 
filamente la lingua la. ina non effer poveraglia etiandio piu ricca della greca. Per 
lequai parole io raccoglio -che Tullio intendeffe così della intenti di grammatii 
caparne della dirmela di uoce,accento,ty pronvntia. Catone Cenfbrmo f fi 
condo /fritte Plutarcbo J fidi lettere latine tanto contento -che quafi pareva biat 
fxmar coloro. -quali delle greche ammiratone pigliavano. Et bora nella thefea 
lingua da latini per la maggior parte difcefi,noi greche lettere per aiuto di uolgar 
pronuncia riceverono ? Ma accio la lettera sfiori non lafaamo-fcpra laquat tl 
T affino kguifi d’Hercolt ufi le fór^e fie maggiori. Dico adunque qitefia muta 
lettera Z,da greci ì noi effert pervenuta, lo non niego preffo lattili Z,fimpia rf 
fire pofia in luogo di due confinami-, che fòlio. ([.gemmate con, e appar in quefli 
verbi latini P atriffo,Cr<eci)]o-tqvai lignificano, \o imito gli cefi unii patir ni po imi 
lo e cofìumi greci, allequat.ff. doppie juccedcndo una fola.Z.finuerai patrio, gr<e 
ci^o; Dotte q.tcfio cosi /laute nella lingua latina, per non diffent.r dalla dottrina 
di Marnano Coprile. Da quel, che fi può uedert in tr/ii Dantefihi ab antiquo 
ÌJcnttt,W innanzi la età di Dante in altre charte di componitori di Rime, et prot 
fiatai ditt ioni, cioè aue^a,bclle^a,utcchie^a,iy fintili fempre lette l rabbia 
tno con. ZZ. geminala. La onde chi p un mente alle pronvntie thcfchane,%J ff celai 
mente piu di c tore nani, che di Lucchifi,Pifitni,Senefi,o Pificlcfi,dcue la perniiti 
ma I) tuba fi trova in e^a fiuitnte,feutir4 tanta paufi’,cioè tanto rtpofo della 
prolatiune jepra la follava. e^phe per ufi ; propio,t 7 notino della pronvntta,di 
^■gemmata udire negli orecchi un /nono quafi d ftiniamante una dopo l’altra 
incatenata nell’aere u/ctre. Voglio ambo due, cauto fia ccfàpbc’l no/ìro idunu 
fia uua Tannarla di tiene <7 dtutrfi lingue, et urggiendo in quella i mafln aulii 
*bt del comporre la uaturaltu della pronuncia- quel arte, qual ingegno, qual d’ai 
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tn nuoua ìntientioneprefwue loro uietare 4 non ufùrparfi di /trinere te dittioni 
fopradette con. ZZ. geminata f Donde uiene horamai ,che noi fiate diuenuti nella 
noflra lingua coti delicati ? O t diee il Tuffinolo ti dmoftro le ragioni. Et che f 
Volete uoi forfè tenere per certo,cbe la uolgar fiuti' a in cio,che alla latinità top 
pertienr.da let non debba in copi alcuna dentare i Gride ueramcte è la fàrgia de 
l’ufo nell' arti. Onde bette ì dire l'antico, et noti/ Diomede .Pero fòla nceuuta è 
la cófùetudine-percio che diurne gagliarda per ccnfentimento di molti-eui ragion 
d'arte piu tofìo fiuoreggia,cke contradice. Oltre 4 qneflo,eop èjcbe mona Tip gri 
diflbnt,nò dico ad buommi comunali, ma all i piu fàui,et fecondo natura (J arte 
ottimamente infbtuiti,mentre il Trillino poti e jfùoi efjempi,cioè Zona, Zoroaflro, 
Zepbyro notando totali dittioni con uno de fùoi ebaratten- Zcppo,ct Zoccolo con 
certa altra forma diuerfà. Nel che io iftimo che egli forfè non penpua, che le tre 
mo predette dittioni fùffono da noi come latini conofaute. Vediamo tnu trita, che 
quefti est tutti gli altri nomi latini da.Z.commaanti non poflono haucr altra prò* 
nuntia di quel che ha Zona, ty gli altri due- del hqiiah, bruche Zoroa(bro,ty Zea 
phyro greche dittioni d’ambodui li thofebi poeti nofbi fùffono alla uolgcr lingua 
trafportate-nondimeno etiandio in quefla conpruano la p ronuntia dell’origine gre 
ta in uolgar idioma conuerfa. Ma Zoccolo, Zoppo, Znj.Zuccbero, Zitella, {7 ala 
tri uocaboh da.Z.principianti,chi è, che non pppia , che come uolgariffimi hanno 
la proni entia da latin i,ty greci diuerfà ? O, frittamente dice il Tuffino, qui è ne* 
ceffono con diuerfo charattere notar la differente pronuntia da Zoccolo , à Zona , 
da Zoppo , 4 Zoroaflro. D oue 10 lui rijpcndo:c,Mcffer fi, nottate $ ma 4 pepo li 
d lndia,ò di Bucinine. Però che nelle dittioni di Zona,Zoroaflro , Zoccolo, Zopa 
p°,t 7 filmili noi con l’antica, ty follia lettera. Z.pppiamo all’ una ty l'altra prò 
nuntia pienamente femore, il perchè uoi Mtffcr frate O refttno, ty tu Echeo,ata 
tendiate alla dinttefja dell' antique fcritture-ty refrifi tra uoi una perpetua,^ 
concorde beniuolenga. Per lo innanzi piacciaut bonorare,ty uia piu che primo 
tuttauia incbineuolmente riuerire le ufitateflampe fi pra le cafhgate ebarte di eoo 
tefre qui prefenti amine, tt 4 dito mojìro Dante, P etranba , ty lo Boccaccio. . 
Piu neramente dette a noi ualere un folo grano della dottrina, ty ufo reale da [00 
rotuttatre per clcttione raccolto-, ebe mille picca di nuoua biada 0 della Marco 
Triuigtana,b della Cortigiana lingua . A^ingne all’alt re coje,che tanta è l’aut 
tonti dell 1 due prenomati poeti, ty del Certaldefc Oratore , ebe parte non poffo 
« (fiere alcuna 0 di promintia,ò d’muentione tra le cofe uolgan-laqual alle ut frigio 
loro fin-go /corno s’ardifca di opporre. In quefto me^o,che Cauttonti delli tre 
thofebi fowradetta o per iffammatogtudicio , 0 per letture d’i maggiori nofrnrio 
Utilità fia-non è pai cop a giudicare. A 11^1 jè gli piu pui thofebi boggi fùffto 
to interrogati, onde è,ch’acquifrato s’habbiano quefto fplendore della loro fcauifo 
fima eloquenza- efji mede fimi non pptrebbono forfè appieno njpondert. Intendo 
toehora, pofcia che il Tuffino bette li fiioi ebaratten /coperti, con fittela d’00 


TERZO 75 

tiimofi trafportb èlle pirli rittoricamente per [ìi afone • dicendo all'inuentwne di 
file lettere toh occorrere non poti filicita-per eff. re in Roma flampate.Ma di nei 
ro Firenze direbbe i fe na fiere grandiffnna nifi licita, fé alcuno Radiante non fioi 
Tentino filamente,ma di qualunque citta d’ Italia pur in un nucolino intendere 4 
mefcolar coiai char atteri col candore della pur. (finta tbofea lingua. Poco piu oli 
tre lo Tnffmo con certa (onoriti T7 altera di noce qua/i cerne un altro C «io,, 
Giulio, Ceffar , cc.fi firme. Se alcuni faranno di tanta ignorandole di fi poco fai 
perc,cbe ardi] cono di dire,ch’clle non fiano alla diligente pronuntia Italiana nei 
teffarie. Et piu fotta alquanto coft. Pur fe quejh tali nella loro oppenitne c Rii 
nati faranno-, frenano lapruoua del modo loro,(? ufinlo- } e noi uferemo il noflro. 
Allcquai parole parue il Politiano perturbato nel uolto ; 17 aflencrft non puote 
thè non cangiaffe accenti, co fi dicendo. O lane , i tergo qiiem nulla ciconia pini 
fit. MISTORINO. lo neramente o memoriofi ty franconoccbiero,non ho po’ 
tuto ben apprendere la qualità del fenfo di qnefte ultime parole. CHARON*. 
Non ti curare-altn(non dubito Jdal fondo coglieranno la fenicia del uerfob or 
i te recitato. limerò mi fcuien,che quando portai oltre à auefro fiume Per fio Poe 
ta Satyro egli cantano in barca 17 queft o,i 7 uerft altri fimili. MISTORINO. 
Deh dimmi Cbaronte magnanimoul bon Politiano fi ceni piu innondi di do paroi 
la alcuna? CHARON TE. Nulla certo-perno che da tutti que'illuflri j pirii 
ti di Tbofcana chiamato- à luoghi filici de beati con effo loro fin and» preframeni 
te. E, che te pare o Mifiorino de gli firmoni a te commemorati da buomo ( come 
fin io)di ro^ifjimo ingegno * MISTORINO. Ottimamente percerto , Bifii 
gnauaogni modo al Triffnio fatica, T7 fitdor di piu ualorofa imprefà tollerare ,i 
uoler nelh (ìndi honefh di lettere qualche honorato fibbia di fama acquiftarfi. 

La onde alle nuoue lettere Tuffinone quello già mi par interuenire , che à refi, ì 
gigli, à utuole uediamo accafcare-lequalt paiono con fèmore non piccolo fioreggia* 
re, ma breuiffimamcnte durano. H abbiamo Meramente da due poeti, T7 un thefio 
oratore l’ufo del comporre fplendido, elegante, T7 fin^a maccole polito-doue fi* 
fra il candido telaio della thofea fiuella,fpiacemi quefri pennelli troppi i ledere.- 
CHARoNTE. San^a dubbio tu la Merita mi narri. P affati già tanti nuli’ ani 
ni da che nacqui-uogli o fido indubitatamente credere-che cefi grandi, Ì7 mara* 
uiglie incredibili del mondo uario Tjr fempre diuerfi furono da me uedute . M la 
STORINO. Credo per dio. CHARONTE. Però attendi à me . Q .uefrh 
eonditione nidi io fitto il cielo tuttauia efferfrata perpetua in ogni opera dell’ bua 
tnano ingegno-che tutti e principii dalle co/è nece frane imprima nafauti, preceda* 
no poi al troppo-perche il giudicio delti mortali feruar non fa in ogni coft il mo* 
do. Vldmatamcnte per lo fcrmone fi di Marfilio F tei no, come dì Angelo Polida a 
Itojio ifhmo,che fel tuo Meffer Cionanm Giorgio Tuffino poffedeffe tutti gli uer 
dt,(7 ridenti giardini di L tienilo fiimojò gentilhuomo Romano-ct quanto mai oro> 
bebbe l’auaro Graffo • TJ quiui à guifà d’tfihine oratore uobihfrmo , uolcjje gli i 


tTBBRO 

fholarì <f Italia Con iti trceie alla inflitta iòne de fuo i cbartheri eodurre<per quel 
thè fi può utdere-muno del tutto de n batterebbe. Hi rfit lediamoci dt qui-pirab 
che parati fentir un piaceuol dento le noflrecollatt itele chiamante. MiSTO. ' 
Andiamo buon mi padre. CHARO.NTfc. Piglia tu la gonna tua utccntanena 
te,t? pruno entra pian piano in barca • accio fi tto’l pefb non gema : non uedi tu 
quanta altra (quadra d’anime al duro tiare o t’ a diana ? Ma mentre ch’io filola 
go la fhne,tu con amendue le mani ferma terrai la poggia, K11ST ORINO. Co 
fi faro; iddio al porto confalue^anofira ci conduca. 
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Stampata in Vinegia per Gregorio de Gregcrii t- 
Del M D X XVI. Ne l mtfe di febraic. 
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